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XV.

TORNATA DEL 16 APRILE 1891

Presidenza del Presidente PABINI o

gomniario. — Congedi — Deliberazioni su due domande d’interpellanza — Discissione del 
progetto di legge per una lotteria a favore del Collegio « Regina Margherita » — Osserva­
zioni del senatore Majorana-Calatabiano e risposta del ministro delle finanze — Approvazione 
di undici disegni di legge relativi ad eccedenze d’impegni — Votazioni dei suddetti disegni 
di legge e per le nomine di commissari — Risultato della votazione segreta — Disczcssione del 
disegno di legge per proroga del trattato di commercio e di navigazione fra f Italia e l’Austria- 
Ungheria — Considerazioni dei senatori Boccardo, Rossi Alessandro e Majorana-Calatabiano 
— Risultato della votazione pjer la nomina di commissari.

La seduta è aperta alle ore 2 e Vg.

Sono presenti : il presidente del Consiglio dei 
ministri e ministro degli affari esteri, ed i mi­
nistri del Tesoro, delle finanze e dei lavori 
pubblici: intervengono in seguito i ministri 
dell’interno e di grazia e giustizia.

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
che viene approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Fanno domanda di un congedo 
per motivi di salute i signori senatori San 
Donnini, Rogadeo, Fabbretti di 20 giorni ; il 
senatore Bertini di 10 giorni, e di un mese i 
signori senatori Mezzacapo, Podestà, Bizzozero, 
Boyl, Gorresio, Della Somaglia, Màrtinengo, 
Della Torre, Retri, Giuli.

Fanno uguale domanda di un congedo, ma 
per motivi di famiglia, i signori senatori Bar- 
goni di 15 giorni, Frisar! di un mese, Tene-
Ideili di Cancellieri di 20 giorniun mese ?

Colombini di 20 giorni, Casalis di 8 giorni.
?

Se non vi sono obbiezioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Deliberazioni su due domande d’interpellanza.

PRESIDENTE. Già in una precedente tornata 
fu annunziata un’ interpellanza del senatore 
Majorana-Calatabiano del seguente tenore : 
« Il sottoscritto intende interpellare gli ono­
revoli presidente del Consiglio dei ministri e 
i ministri dell’agricoltura, industria e commer­
cio, dei lavori pubblici, delle poste e dei te­
legrafi, delle finanze e del Tesoro intorno al­
l’indirizzo economico-finanziario del Governo » ; 
e venne stabilito che questa interpellanza si 
sarebbe iscritta all’ordine del giorno di una 
delle prime sedute dopo pasqua.

Ora io pregherei il Governo, l’interpellante 
ed il Senato, di precisare il giorno in cui si 
debba svolgere questa interpellanza.

Ha facoltà di parlare il senatore Majorana- 
Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io sono agli 
ordini del Senato, prontissimo a svolgere la

J^iscussioni^ f. Tip. del Senato.
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mia interpellanza in quel giorno che riesca 
compatibile coi lavori degli onorevoli signori 
ministri.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
presidente del Consiglio.

DI RUDINÌ, -presidente del Consiglio, ministro 
degli esteri. Se il Senato acconsente, proporrei 
che l’interpellanza dell’onor. Majorana-Calata­
biano fosse svolta nella seduta di mercoledì 
della prossima settimana.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Accetto.
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il signor 

presidente del Consiglio pregherebbe si sta­
bilisse il giorno di mercoledì della prossima 
settimana per lo svolgimento dell’interpellanza 
del signor senatore Majorana-Calatabiano.

Non essendovi obbiezioni, resta così stabilito.

Un’altra interpellanza fu pure annunciata, 
ed è quella del signor senatore Guala; indiriz­
zata al signor ministro dell’interno, del tenore 
seguente: «Il sottoscritto chiede d’interpellare 
il signor ministro'dell’interno, intorno allo stan­
ziamento obbligatorio delle spese di' culto nei 
bilanci comunali. »

NIOOTERA, ministro dell’interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
NIOOTERA, ministro dell’interno. Se non di­

spiace all’onor. senatore Guala ed al Senato, 
io pregherei di rimandare alla seduta di domani, 
lo svolgimento di questa interpellanza.

Senatore GUALA. Sono agli ordini del Senato.
PRESIDENTE. Non essendovi obbiezioni, domani 

in principio di seduta, sarà svolta l’interpel­
lanza del signor senatore Guala.

Discussione del progetto di legge : Lotteria a
favore del Collegio 
(N. 9).

Regina Margherita« »

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge per una lotte­
ria a favore del collegio « Regina Margherita ».

Prego il signor senatore Corsi, segretario, 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, CORSI L. legge :

Articolo unico.

La lotteria di un milione di viglietti di lire 
una, conceduta dal Ministero delle finanze con 

decreto del 19 febbraio 1891 ai collegio Regina 
Margherita per le orfane dei maestri elementari 
in Anagni, sarà esente dalla tassa del dieci per 
cento di cui all’art. 1 della legge 2 aprile 1886 ì

n. 3754, serie allegato C.'qa

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge- 
generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Majorana-Ca­
latabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Prendo occa­
sione dall’esame di questo disegno di legge 
per rivolgere una preghiera al Governo, e prin­
cipalmente al ministro delle finanze.

È invalso da tempo l’uso di chiedere e l’ot­
tenere a fine di beneficenza o di vera o supposta 
pubblica utilità, la concessione di lotterie; e 
stando alle apparenze dovrebbe esservi qualche 
cosa di vero che la beneficenza si avvantaggi 
delle lotterie, quali da noi sono autorizzate, e 
che la pubblica utilità nell’ altra ipotesi, si 
raggiunga.

Ora io domando al Governo, nel quale entra 
non soltanto il ministro delle finanze, ma an­
che il ministro dell’interno che poco fa presente 
nell’aula è ora andato via, e vi entra sovra- 
tutto il ministro d’agricoltura, industria e com­
mercio, io domando ; i ministri hanno fatto mai 
calcolo delle spese morte delle lotterie che si 
concedono, in relazione col prodotto investito 
in pubblici servigi in beneficenza ? Hanno fatto 
mai il calcolo dell’utile relativamente ingente 
che, conseguito a spese della economia nazio­
nale, ne va alla speculazione ? Hanno fatto mai 
il calcolo della concorrenza artificiale e del 
danno per conseguenza che ne viene al fisco, 
il quale secondo la legge sul lotto, in questo do­
vrebbe essere il solo giuocatore? Se cotesto 
calcolo non si è fatto, non si può ammettere 
a priori che la lotteria risponda ai fini lodevo- 
lissimi della pubblica beneficenza, ai fini, an­
cor più importanti, dei servizio pubblico.

A me per esempio, è stato detto che sopra 
il milione di lire che si deve cavare dalle 
tasche dei cittadini, minimo sarà il profitto 
dell’ente che si vuol beneficare. Intanto l’eco- 
nomia finanziaria con quella piccola emissione 
di sangue vedrà indebolire, sia anche in mi­
nima parte, il concorso al giuoco del lotto ;
e r economia nazionale vedrà indebolire in
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proporzione maggiore il concc^rso alla Cassa di 
risparmio.

Dappoiché il risparmio mirando ad attuare 
il sentimento e a creare l’abitudine della pre­
videnza, sta in antitesi del giuoco; chè, in so­
stanza il cercare il viglietto della lotteria è 
fare un giuoco che alimenta illusioni e disvia 
dalla previdenza e dairaccumulazione.

Dalla concessione, in ordine alla legge in

non accordando essa che a malapena e sotto 
gravi condizioni un solo se'sto in una lotteria 
per parecchi milioni ; il beneficato ne sarebbe
stato lo speculatore il quale sa fare i suoi conti

esame, credesi che sopra il milione da racco­
gliersi mediante la vendita dei biglietti della
lotteria^ il prodotto netto che dovrà andare al
r Istituto di beneficenza, sarà forse poco più di 
un decimo ; ho sentito accennare ad un 60,000 
lire.

Io peraltro in appoggio del concetto della ste­
rilità dei benefizi delle lotterie, conosco e citerò 
un fatto positivo. Era accaduto nella provincia 
di Catania, anni sono, un uragano, dal quale 
erano seguiti ingenti danni. Si voleva ricorrere 
al Governo per averne dei soccorsi. Io dissi che 
i sussidi che dà il Governo,, vogliono essere 
chiesti da potenti e numerosi appoggi parla­
mentari, e per Catania non era il caso di atten­
derseli.

Di fatti, amici e colleghi miei e dell’altro ramo 
della Camera, tentarono, ma invano. In quel­
l’occasione ebbi manifestato dal commissario 
straordinario (perchè il Consiglio comunale di 
Catania era sciolto) il quale commissario ora è 
un degno prefetto, il desiderio dell’appoggio 
per domandare la concessione di una lotteria; 
e riferendomi egli che già c’era una ditta di
speculatori che offriva un milione di lire-di
prodotto netto al Comune di Catania, aggiun­
geva che essa intendeva chiedere l’autorizza­
zione per remissione di biglietti di lotteria
per sei milioni. Io allora ho risposto : non
solo non appoggio, ma non approvo, che 6
milioni sieno tratti dalle borse degli Italiani.

Nella sola città e provincia di Catania di 
quella somma forse se ne otterrà 1 milione, e 
cotesto io consideravo un danno per l’economia 
locale. Per reconomia nazionale, poi il danno 
sarebbe riuscito incomiiarabiimente superiore 
dell’ utile sotto forma di beneficenza.

Per altro una lotteria, osservavo 7 è un
pessimo seme contro le sane abitudini di pre­
videnza e di risparmio. Indi si abbandonò il 
pensiero della lotteria. Si trattava invero di un 
affare relativamente grosso per la speculazione,

e, sia detto in parentesi, in quella ipotesi pro­
metteva occuparsi lui della consecuzione della 
concessione governativa.

Nel caso della lotteria della quale si occupa 
la legge in discussione, ogni cosa potrà andare 
meglio ; eppure è corsa voce, arrivata al mio 
orecchio, che forse si tratterà di conseguire 
non più di un ottavo. Ed è a credere, anche 
perchè le spese morte per le piccole lotterie 
sono proporzionalmente maggiori che per le 
grandi.

Ora io contesto che possa ragionevolmente 
considerarsi innocuo, anzi benefico, il chiedere 
e raccordare siffatta autorizzazione. Sono con­
vinto, anzi, che ciò sia nocevolissimo dal riguardo 
economico, dai riguardo morale, e anche un 
poco dal riguardo finanziario. Questo ho voluto 
osservare perchè, sebbene io riconosca che al 
Parlamento la legge non venga che per la di­
spensa dalle tasse, pure mi so che colui che au­
torizza la lotteria è appunto il ministro delle 
finanze.

Mi so ancora che dove si negasse il decreto 
sarebbe inutile venire al Parlamento.

E quanto alla legge io so infine che, sebbene 
essa sia d’iniziativa privata, il Governo non se 
ne può lavar le mani ; esso, non avendola oppu­
gnata nell’altro ramo, del Parlamento, e qui 
non oppugnandola, mi autorizza a considerarla 
come se l’avesse proposta ei medesimo. E ag­
giungo un’osservazione. Se il sistema è nocivo, 
è ben chiaro che a salvaguardare gl’interessi 
dell’economia nazionale, non sarà mai buono 
l’ente che versa in bisogno, non lo sarà mai 
l’associazione che vuole essere sollevata. Per 
quanto cotesti enti od associazioni mirino a fini 
lodevolissimi, per altrettanto, nella scelta del 
mezzo pel quale li vogliono raggiungere, fanno 
prevalere il loro immediato interesse ; il quale 
è di carattere individuale e venendo in .aperta 
collisione con l’interesse della generalità, que­
sto sopravanza di molto. E poiché noi rappre­
sentiamo l’interesse generale, è bene che si 
abbandoni dei tutto un sistema, secondo me, 
onerosissimo e vizioso. Non aggiungo altro.

PRESIDENTE. L’on. ministro delle finanze ha 
facoltà di parlare.
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COLOMBO, ministro delle finanze. L’onor. se-
natore Majorana ha perfettamente ragione 
quando accenna agli inconvenienti che arreca 
l’abitudine di concedere frequentemente lotterie, 
anche quando sono concesse per scopi di be­
neficenza.

Ma egli sa che la legge attuale permette di 
dare simili concessioni purché si constati che 
servono a opere di pubblica beneficenza o a 
incoraggiamenti di belle arti.

L’onor. senatore Majorana domanda: ha fatto 
il Governo un calcolo delle spese morte di si­
mili lotterie? Ha fatto un calcolo di ciò che gua­
dagna l’appaltatore ? E di quello che rimane 
per lo scopo della lotteria? Ha fatto un calcolo 
dei danni che ne vengono al fisco per la con­
correnza che possono fare al lotto? Io gli ri­
sponderò che il Governo non ha fatto questo 
calcolo, nè veramente avrebbe gli elementi per 
farlo.

Il Governo però si è preoccupato delle ragioni ' 
cosi opportunamente svolte dalTonor. Majorana; 
e appunto perchè crede che quando si fanno 
simili lotterie, salvo casi specialissimi, non si 
fa che creare un concorrente al Governo stesso ; 
non si fa che eccitare a tentare la fortuna e 
non sempre per giovare a delle utili istituzioni 
è venuto nella deliberazione di togliere la pos 

?

sibilità di concedere lotterie altriménti che per 
mezzo di una legge.

Ed è perciò che, come Toner, senatore sa, e 
come l’onor. relatore ha accennato, del resto, 
nella sua relazione, io ho presentato, in un di­

segno di legge sul lotto,, una disposizione, per 
la quale è proibita ogni specie di lotteria.

Se il Parlamento accoglierà questa disposi­
zione, io voglio credere che l’onor. Majorana 
si potrà ritenere perfettamente soddisfatto.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Trattandosi di un progetto di legge di un 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se­
greto.

Approvazione di 11 progetti di legge 
relativi ad eccedenze d’impegni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus­
sione del disegno di legge intitolato : « Appro­
vazione delle eccedenze di impegni sui capitoli 
di spese obbligatorie e d’ordine del bilancio di 
previsione pel 1889-90 risultanti dal rendiconto 
generale consuntivo dell’esercizio stesso (N. » 8).

Prego il signor senatore, segretario, Celesia 
a dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario^ CELESIA legge:

Articolo unico.

Sono approvate le eccedenze d’impegni risul­
tanti dal rendiconto generale consuntivo del­
l’esercizio finanziario 1889-1890 su capitoli di 
spese obbligatorie e d’ordine nella comples­
siva somma di lire tre milioni trecentoquindici- 
mila settecentosettantatre e centesimi ventidue 
(3,315,773 22) ripartite fra i Ministeri ed i ca­
pitoli descritti nell’annessa tabella.
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Tabella delle eccedenze d’impegni su capitoli di spese obbligatorie e d’ordine del bilancio 1889-90 
risultanti dal rendiconto generale consuntivo dell’esercizio stesso.

Capitoli del bilancio 1889-90

Tesoro

Ministero Somma
Num,

20

23

26

28

42

69

103

108

114

138

142

Denominazione

Interessi di somme versate in conto corrente 
col Tesoro dello Statoli .......

Onere dello Stato per i trasporti in servizio 
cumulativo ferroviario-marittimo attraverso 
lo stretto di Messina — Convenzione 5 di­
cembre 1887 ..................................................

Corrispettivi dovuti alle Società delle reti Me­
diterranea, Adriatica e Sicula per l’esercizio 
delle linee complementari costituenti le reti 
secondarie (Art, 73 dei capitolati per le reti 
Mediterranea-Adriatica e 69 per quello della 
rete Sicula) ..... ........................

Spese per il servizio di navigazione a vapore 
sul lago di Garda (Art. 29 del contratto per 
la rete Adriatica approvato con la legge 
27 aprile 1885, n. 3048 ..... .......................

Spese per il servizio araldico contemplate 
dall’ art. 15 del Regio Decreto 11 dicembre
1887, n. 5138, serie 3,a

Spese di bollo sui titoli del debito pubblico, 
le quali debbono stare a carico dello Stato

Pensioni del Ministero delle finanze . . •

Pensioni del Ministerojdei lavori pubblici .

Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui 
contratti dalle provincie danneggiate dalle 
inondazioni, a termini dell’art. 9della legge 
8 giugno 1873, n. 1400, e delle leggi 8 luglio 

1883, n. 1483 e 7 aprile 1889, n. 6018 .

Quote dovute ai funzionari delle avvocature 
erarialilsulle somme versate dalle contro­
parti per competenza di avvocati e procu­
ratori poste a loro carico nei giudizi soste­
nuti dalle .avvocature erariali e pagamenti 
di spese gravanti le competenze medesime

Pagamento delle spese di fabbricazione e di 
bollo delle obbligazioni ferroviarie emesse 

conto delle Società ferroviarie Mediter­
ranea, Adriatica e Sicula per le spese delle 
costruzioni ferroviarie (Art. 8 del regola-

per

mento approvato col Regio Decreto 16 no-
vembre 1886, n. 4181) .

139,772 10

19,376 23

1,266,084 43

141,400 »

1,122 79

32,121 20

1,143,931 34

89,937 75

5,844 04

4,063 39

17,303 24

2,861,562 51



Ministero
Num.

Grazia e Giustizia 9

14

A.PPARI Esteri . 5

Interno 12

Poste b Tblegrapi

Marina

PRESIDENTE. È aperta la

31

36
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Capitoli del bilancio 1889-90

Denominazione

Dispacci telegrafici governativi . .

Spese di giustizia

Spese postali e telegrafiche . ,

Dispacci telegrafici governativi ,

Rimborsi per le corrispondenze e per i pacchi 
rinviati, detassati e rifiutati, per i pacchi 
ricomposti e per i francobolli relativi alla 
francatura dei telegrammi ..... ...................

Spese di giustizia

Ministero del Tesoro .

»

»

»

»

»

discussione

Somma

27,649 15

91,000 »

118,649 15

14,546 19

284,504 95

33,984 84

2,525 58

2,861,562 51

di Grazia e Giustizia .

degli Affari Esteri . .

deir Interno

delle Poste e Telegrafi

della Marina .

sopra
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, e trattandosi
di articolo unico,9 sarà poi votato a scrutinio
segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge intitolato : « Ap­
provazione dell’eccedenza d’impegni di L. 1508 26

118,649 15

14,546 19

284,504 95

33,984 84

2,525 58

3,315,773 22

verificatasi nell’assegnazione del capitolo n. 32 
« Assegni di aspettativa al personale degli ispet­
tori, dei controllori e dei contabili demaniali 
retribuiti ad aggio » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per Te­
sercizio finanziario 1889-90 » (N. 13).

Prego il signor senatore, segretario, Celesia 
di darne lettura.

I
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Il senatore, segretario^ CELESIA legge :

Articolo unico

E approvata la eccedenza d’impegni di lire 
1508 26, verificatasi sull’assegnazione del capi­
tolo n. 32 « Assegni di aspettativa al personale 
degli ispettori, dei controllori e dei contabili 
demaniali retribuiti ad aggio », delio stato di 
previsione della spesa dei Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, e non essen­
dovi oratori iscritti trattandosi di un solo ar­
ticolo, si voterà poi a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge intitolato : « Ap­
provazione dell’eccedenza d’impegni di L. 4229 84 
verificatasi sull’assegnazione del capitolo n. 85 
« Fitto di locali in servizio della guardia di fl-
Danza » dello stato di previsione della spesa
del Ministero delle finanze per l’esercizio finan­
ziario 1889-90 » (N. 14).

Prego il signor senatore, segretario. Ceiosia 
di darne lettura.

Il senatore, segretario^ CELESIA legge :

Articolo unico.
È approvata la eccedenza d’impegni di lire 

4,229 84, verificatasi suirassegnazione del ca­
pitolo n. 85. «Fitto di locali in servizio della 
guardia di finanza (Spese fisse) » dello stato di 
previsione del Ministero delie finanze ’per lo 
esercizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola, e non essen­
dovi oratori iscritti trattandosi di un solo ar­
ticolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 1-a di­
scussione del disegno di legge intitolato: « Ap 
provazione dell’eccedenza d’impegni di lire 
35,315 39 verificatasi sull’assegnazione del ca­
pitolo n. 116 « Stipendio al personale per la 
l’iscossione del dazio consumo nel comune di 
Napoli « dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l’esercizio finan­
ziario 1889-90 » (N. 15).

■ Prego il signor senatore segretario, Celesia, 
di darne lettura.

■ Il senatore^ segretario, CELESIA legge :

I Articolo unico.

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
25,315 39 verificatasi sull’assegnazione del ca-
pitolo n. 116 « Stipendio al personale per la 
riscossione del dazio consumo nel comune di
Napoli» dello stato di previsione della spesa
del Ministero deile finanze per l’esercizio finan­
ziario 1889-90.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

• Nessuno chiedendo la parola e non essen-
dovi oratori inscritti, trattandosi di un solo ar­
ticolo, questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus­
sione del disegno di legge intitolato: «Appro­
vazione dell’eccedenza d’impegni di L. 112 47 
verificatasi sull’assegnazione del capitolo n. 124 
« Personale di ruolo degli ispettori tecnici dei 
tabacchi » dello stato di previsione della spesa 
dei Ministero delle finanze per l’esercizio finan­
ziario 1889-90 ». (N. 16).

Prego il signor senatore, segretario. Gelosia 
di darne lettura.

Il senatore, segretario^ CELESIA legge :

Articolo unico.

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
112 47, verificatasi sull’assegnazione del capi­
tolo n. 124 « Personale di ruolo degli ispet­
tori tecnici dei tabacchi (Spese fisse) » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l’esercizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
senatori inscritti dichiaro chiusa la discussione.

Il disegno di legge che è di un solo articolo 
si voterà poi a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca discussione 
dei disegno di legge : « Approvazione deH’ecce- 
denza d’impegni di L. 58,546 60 verificatasi sul­
l’assegnazione del capitolo n. 12 « Magistrature
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giudiziarie - Personale » dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero di grazia e giu­
stizia per Pesercizio finanziario 1889-90 ».(N. 17).

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, CELESIA legge: 

previsione della spesa del Ministero dell’istru­
zione pubblica per l’esercizio finanziario 1889- 
90 ». (N. 19).

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, CELESIA legge:

Articolo unico. Articolo unico.

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
58,546 60, verificatasi sull’assegnazione del ca­
pitolo 11. 12 « Magistrature giudiziarie - Per­
sonale » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l’esercizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
senatori iscritti dichiaro chiusa la' discussione.

Il disegno di legge che è di un solo articolo 
si voterà poi a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
disegno di legge : Approvazione dell’ ecce-«
denza d’impegni di L. 19,044 17 verificatasi sulla 
assegnazione del capitolo n. 3 « Ministero-Spese 
d’ufficio » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli afitari esteri per l’esercizio 
finanziario 1889-90 ». (N. 18).

Si dà lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, CELESTA legge:

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
65,542 78, verificatasi sull’assegnazione del ca­
pitolo n. 85 « Scuole tecniche - Personale » 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio fi­
nanziario 1889-90.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare dichiaro chiusa 
la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca : « Approvazione 
dell’eccedenza d’impegni di L. 3,340 42 verifica- 
tasi sull’assegnazione del capitolo n. 127 « As­
segni di disponibilità » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’ istruzione pub­
blica per l’esercizio finanziario 1889-90 ». (N. 20).

Si dà lettura del disegno di legge.

Il senatore, segretario, CELESIA legge :

Articolo unico Articolo unico.

È approvata T eccedenza d’impegni di lire 
19,044 17 verificatasi sull’assegnazione del ca­
pitolo n. 3 « Ministero - Spese d’ufficio » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per 1’ esercizio finanziario 
1889-90.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo progetto di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
greto.

se-

L’ordine del giorno reca : « Approvazione 
dell’eccedenza d’impegni di L. 65,542 78 veri­
ficatasi sull’assegnazione del capitolo n. 85 
« Scuole tecniche - Personale » dello stato di

È approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
3340 42® verificatasi sull’assegnazione del capi­
tolo n. 127 « Assegni di disponibilità (Spese 
fisse) » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’istruzione pubblica per l’eser­
cizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola dichiaro chiusa 
la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo sarà poi votato a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge: Approvazione dell’ecce-«
denza d’impegni di L. 12,000 verificatasi sul­
l’assegnazione del capitolo n. 14 « Spese ca­
suali » dello stato di previsione della spesa del
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Ministero dell’intèrno per l’esercizio finanziario 
1889-90 ». (N. 21). - -

Prego il senatore, segretario. Ceiosia di dar 
lettura’ del progetto di 'lègge.

Il senatore, segretarioCEIESIA lègge:

Articolo unico.

È approvata la eccedenza d’impegni di lire 
12,000 verificatasi sull’assegnazione del capi­
tolo n. 14 « Spese casuali », dello'stato di pre­
visione della'spesa del Ministero dell’interno 
per Tesercizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la parola dichiaro chiusa 
la discussione.

Trattandosi di un disegno di legge di un 
solo articolo sarà poi votato a scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del
progetto di legge: « Approvazione deH’eC"
cedenza d’impegni di L. 4090 verificatasi sul- 
Tassegnazione del capitolo num, 23’ « Ammi­
nistrazione provinciale - Gratificazione e spese 
di estatatura » dello stato di previsione dei Mi­
nistero delTinterno per Tesercizio finanziario 
1889-90 » (N. 2.2).

Prego il senatore, segretario, CeTesìa di dar 
lettura del progetto di legge.

Il Senatore, segretario, CELESIA legge :

Articolo unico.

È approvata l’eccedenza d’impegni di L. 4000 
verificatasi sull’assegnazione del cap. n. 23 
« Amministrazione provinciale, gratificazioni 
e spese di estatatura » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno per l’e­
sercizio finanziario 1889-90.

PRESIDENTE. È aperta la discussione .su questo 
progetto di legge.

Nessuno chiedendo la'parola dichiaro chiusa 
la discussione.

Trattandosi'di un disegno di legge di uh solo 
articolo sarà poi votato a scrutinio segreto. '

Vocazione
le.

a scriilinio segreto dei progetti di
e per le siomiae di commissari.

PRESIDENTE. Ora passeremo alla votazione a
scrutinio segreto dei progetti di legge testé 
approvati per alzata e seduta.

Noto che per Tart, 58 del regolamento i di­
segni di legge per approvazione di eccedenze 
d’impegni su capitoli vari che furono testé 
approvati in numero di 11, si voteranno a scru­
tinio segreto in una sola coppia di urne.

Quindi in una coppia di urne si voterà il pro­
getto di legge « Lotteria a favore del collegio
« Regina Margherita » 5 e in un’altra, coppia di
urne gli 11 disegni di legge per eccedenza di 
spese.

Avverto pure il Senato che, come reca l’or­
dine del giorno, si procederà contemporanea­
mente alle votazioni per surrogare i membri
mancanti nelle seguenti Commissioni :

Un membro nella Commissione per la veri­
fica dei titoli dei nuovi senatori ; tre membri 
nella Commissione permanente di finanza, due 
nella Commissione di sorvegliaoza al debito 
pubblico, e un membro nella Commissione di 
vigilanza alTAmministrazione del fondo per il 
culto.

Intanto estraggo a sorte i nomi dei signori 
senatori che dovranno procedere allo spoglio 
delle votazioni per le nomine di commissari.

Per la Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi senatori, sono estratti a sorte 
i signori senatori: Finali, Bartoli, Tittoni, Bri­
ganti-Bellini, Pascila.

Per la Commissione permanente di finanze :
i signori senatori Spalletti, Taverna, Allievi ì

Roissard.
Per la Commissione di sorveglianza al de­

bito pubblico : i signori senatori Armò, Cele-
sia 5 Bùsacca.

Per la Commissione di vigilanza al fondo pel 
culto i signori' senatori, Vitelleschi, Cerruti, 
Cordova.

Si procede all’appello nominale per le già 
annunciate votazioni.

iT'senatore, segretarioCORSI L. fa Tappello 
nominale.

PRÈSIDENTE. Prego i'signóri'senatori'che non 
avessero ancora votato di volere" accedere alle 
urne.

Dichiaro chiusa Ta votazione.

Discussioni, f.
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Prego i signori senatori segretari a proce­
dere allo spoglio delle urne e a suggellare le 
schede per la nomina dei membri mancanti 
nelle rispettive Commissioni.

Risultato di votazioni.

PRSSIDÉNTE. Proclamo il risultato della vota­
zione sul progetto di legge : « Lotteria a favore 
del collegio Regina Margherita » :

Votanti. . ..
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

. 100
83
17

Proclamo anche il risultato della votazione 
sui seguenti disegni di legge di approvazione 
di éccedenze d’impegni:

Progetti relativi ad eccedenze d’impegni :
1.- Approvazione delle eccedenze d’impegni 

sui capitoli di spese obbligatorie e d’ordine del 
bilancio di previsione pel 1889-90 risultanti dal 
rendiconto generale consuntivo dell’esercizio 
stésso ;

2. Approvazione dell’eccedenza d’impegni 
di L. 1,508 26 verificatasi suH’assegnazione del 
capitolo n. 32 « Assegni di aspettativa al per­
sonale degli ispettori, dei controllori e dei con­
tabili demaniali retribuiti ad aggio » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle fi­
nanze per resercizio finanziario 1889-90;

3. Approvazione dell’eccedenza d’impegni 
di L. 4,229 84 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 85 « Fitto di locali in servizio della 
guardia di finanza » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delie finanze per Feser-
Dizio 1889-90:?

4. Approvazione deH’eceedenza d’impegni 
di L. 25,315 39 verificatasi sull’assegnazione 
del capitolo n. 116 « Stipendio ai personale per 
la riscossione del dazio-consumo nel comune di 

. filapoli » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delie finanze per l’esercizio fìnan-
ziario 1889-90 :7

5. Approvazione dell’eccedenza d’impegni 
di L. 112 47 verificatasi sull’assegnazione del
capitolo n. 124 « Personale di ruolo degli ispet­
tori tecnici dei tabacchi » dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero d'elle finanze 
per l’esercizio finanziario 1889-90*

6. Approvazione deli’eeeedenza d’impegni 
di L. 58,546 60 verificatasi sull’assegnazione 
del capitolo n. 12 « Magistrature giudiziarie - 
Personale » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e 
cizio finanziario 1889-90;

giustizia per l’eser-

7. Approvazione dell’eccedenza d’impegni 
di L. 19,044 17 verificatasi sull’assegnazione 
del capitolo n. 3 « Ministero - Spese d’ufficio » 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per resercizio finan-
ziario 1889-90:

8. Approvazione deli’eccedenza d’impegni.di 
L. 65,542 78 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 85 « Scuole tecniche - Personale » 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero deli’istruzione pubblica per l’esercizio fi­
nanziario 1889-90:ì

9. Approvazione deli’eccedenza d’impegni 
di L. 3,340 42 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n. 127 « Assegni di disponibilità» delio 
stato di previsione della spersa del Ministero del- 
i’istruzione pubblica per l’esercizio finanziario 
1889-90 ;

10. Approvazione delFeceedenza d’impegni 
di L. 12,000 verificatasi sull’assegnazione del 
capitolo n.o 14 «Spese casuali» dello stato di 
previsione della spesa del Ministero, dell’interno 
per lo esercizio finanziario 1889-90

11. Approvazione deireccedenza d’impegni 
di L. 4000 verificatasi suirass'egnazione del ca­
pitolo n. 23 « Amministrazione provinciale - 
Gratificazione e spese di estatatura » dello stato 
di previsione del Ministero dell’interno per 
l’esercizio finanziario 1889-90.

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari. .

(Il SenadO' approva).

101
80-
12

Discussione del progetto di legge : « Proroga del
trattato di commercio e di navigazione fra
l’Etàlià e PAustrià^-tJn'ghe'ria' -» (^.

PRESIDENTE. -L’orddme del giorno reca la. discus­
sione del progetto di legge : « Proroga del trat­
tato di cominercio e- di navigazione fra l’Italia 

. e i’Au.stria-Ungheria ».



S&natQ del Regno

LE.GIS-LATUR^V XVII — 1^ SESSIONS 189G-91 -T- DISCUSSIONI T- TORNATA DEL 15 iVPRiLE 1891

Prego il senatore segreta.rio .Geneelli .di dar 
ie-ttura del disegno di legge. '

ri senatore, segretario, CENGELLI legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il regio decreto del 
28 dleerpbre 1890 che approva la dichiarazione 
firmata a Roma il 27 dello stesso mese per so­
stituire aH’art. 29 del trattato di commercio e 
navigazione fra l’Italia e rAustria-Ungheria 
del 7 dicembre 1887 un nuovo articolo, in cui 
la scadenza del trattato medesimo è protratta 
sino al 31 dicembre 1892.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Do facoltà di parlare al signor senatore Boc- 

cardo.
Senatore BOCOARDO. Signori senatori. Disposto 

a dare favorevole il mio voto a questo p.rogetto 
di legge, chieggo licenza di riassumere breve­
mente e m.olto semplicemente, come è mio co­
stume, le ragioni che a ciò mi consigliano.

E lo fo tanto più volentieri, in quanto che 
peasq che la discussione di questo progetto di 
.legge porga buona opportunità per richiamare 
alcuni punti che, se l’opinione non m’inganna, 
sono meritevoli di tutta l’attenzione del Senato 
e del Governo.

Mi sia anzitutto concessa una preliminare os.- 
servazione.

Quando si parla oggi., e da più anni, di noi 
liberisti, quasi si fa il segno della croce.

Noi, purtroppo ombra del passato, 
faGciamo paura.

ancora

Noi siamo accusati di capovolgere, di minac­
ciare qua.si l’ordine sociale : noi non rispettiamo 
abbastanza gl’interessi stabiliti, .npi facciamo 
troppo biuon ìmercato delle industrie nazionali., 
noi dobbiamo esser messi al bando da eh.i sente 
amor di patria.

■Signori, tuttociò non è vero, tuttociò costi­
tuisce diavoli dipinti, che non impauriscono più 
neppure i cinesi. Liberisti siamo, ma ragionevoli 
e prudenti • liberisti, in quanto vogliamo, e spe.- 
riamo riuscirvi, che le leggi naturali dello scam­
bio siano chiamate scie ad imperar- sullo scam-
bio • liberisti però che conosciamo esistere un ' 
cumulo d’interessi da queste naturali leggi non , 
creati, eppure meritevoli di rispetto e di prò- ,

tezione e di riguardi nella graduale applica­
zione di quelle leggi naturali.

Uno^ dei più gravi , e, per mio credere, spesso 
dei più pericolosi effetti di quel sistema protet­
tivo- ebe alle leggi naturali dello scambio so­
stituisce la volontà degli uomini, sta appunto 
nel creare una massa d’interessi fittizi, di far 
sorgere una folla -d’imprese innatural.i • nelle 
quali imprese, nei quali interessi, il capitale © 
il lavoro, le forze vive insomma, eolie quali 
l’uomo impera sul mondo, vanno ad incanalarsi, 
e si crea uno, stato icl.i cose che la na*tuna non 
avrebbe voluto, ma uhe Rua volta creato 5s im.-j

pone alla volontà dei presenti e dei venturi, d.i 
_ guisa che chi ponga la mano alfa riforma, se 
non lo fa con molta prudenza e cautela riesce 
ad inevitabile rovina.

Questo è uno degli effetti ed il peggiore del 
sistema restrittivo; e questo effetto esiste oggi 
in Italia.

Noi abbiamo purtroppo quasi tutte le indu­
strie ancora allo stato incipiente ; ma fra quelle 
industrie, ne abbiamo non poche, le quali rela-- 
tivamente assorbono molta della forza produtr 
ti’va del paese,, che nate non sarebbero senza 
razione provocatrice del sistema artificioso, 
Industrie però che oggi esistono, e perchè esi­
stono meritano tutti i rigu,ardi del legislatore 
e della nazione,.

Io ne citerò una sola, o signori, di eoteste 
industrie.

Tutta quella mole di stabilimenti siderurgici j
metallurgici, meccanici che abbiamo visto sor­
gere da non molti anni in Italia, il giorno che una 
pace vera fosse assodata in Europa, il giorno che 
un vero disarmo fosse possibile (ipotesi sventura­
tamente più desiderabileche prevedibile, almeno 
a breve termine), quel giorno che dovrebbe es­
sere salutato dal mondo comm il più bello del se­
colo., purtroppo per queste industrie sarebbe il 
di della catastrofe, e del disastro finale. Perchè 
queste industrie sono sorte, si sono sviluppate 
principalmente sotto l’impulso di una legista- 
zione che ai principi fondamentali naturali del- 
reconomia degli scambi, intieramente non si 
ispirava, perchè queste industrie poggiano so 
pra una base artificiale, e perciò stesso mai- 
sicura ed infida..

Ebbene, o signori, noi liberisti, ma liberisti 
ragionanti, questo stato di cose intendiamp 
rispettare; e .giammai non avverrà che uno di
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noi- abbia il rimorso di aver contribuito, ben­
ché lontanamente, non dirò alla caduta, ma 
nè tampoco ai danni di questo rispettabile cu­
mulo d’interessi che pur avremmo desiderato 
non veder sorgere sopra un equilibrio così in­
stabile.

Il Governo.ha* voluto essere e si è voluto che 
fosse tutto, che a tutto provvedesse. Di lui. si è 
fatto quasi il gerente universale della società 
civile e raccomandante necessario di ogni im­
presa industriale. A lui infiniti doveri; e di ri­

E qui, signori. io credo che di questo stato
cambio, e per logica e necessaria conseguenza 
diritti e poteri infiniti.

di cose, mi sia permesso di chiamar deplora­
bile, si ha gran torto da taluni di far colpa

Il Governo, che avrebbe molto a fare gover-
rinando, vale a. dire tutelando imparzialmente

esclusivamente 0 anche principalmente, alla
tariffa del 1887.

Io colgo volentieri quest’opportunità per espri-
mere intero il mio pensare sopra questa ves-
saia questione della tariffa oggi vigente; perchè 
troppo spesso, e troppo agevolmente, credo.che 
su questo tema si cada in equivoci.

Cos’è la tariffa del 1887? Questa tariffa, o 
signori, voi tutti lo sapete, è venuta dopo ac­
curati studi.

Una Commissione presieduta da un illustre 
membro di quest’assemblea, che mi duole di 
non veder qui presente, composta degli uomini 
più competenti nella scienza, nella tecnologia e
nei diversi rami della pubblica amministrazione
studiò con rara diligenza le condizioni econo­
miche e industriali del paese e poi venne alle 
sue conclusioni, che stanno scritte appunto nella 
tariffa. Laonde questa non fu il parto improv­
visato di menti incapaci ; e quindi merita più 
rispetto di quello, che abitualmente, con una 
leggerezza che mi par condannabile, le viene 
da certuni tributato.

Questa tariffa ha gravi difetti, per noi libe-
risti, si ispira a concetti che é'indichiamo peri-
colosi ; ma questa tariffa che può essere^ rive­
duta, che può .essere migliorata, non merita le 
accuse che comunemente le vengono tatto, e 
sopratutto non merita l’accusa di essere stata 
essa la causa unica di quell’equilibrio instabile, 
di quella condizione innaturale che è stata fatta 
ad una gran parte del lavoro nazionale.

La colpa di questa condizione'di-cose, a mio 
giudizio, rimonta più in su ; è in un errore di 
ordine molto più alto e più generale che fa

tutti i legittimi diritti e interessi ; il Governo 
che avrebbe molto a fare assicurando a tutti 
resercizio delle proprie funzioni nella pace so­
ciale, fu incaricato di tutto dirigere, di tutto 
organizzare, reso respnnsabile di tutti i mali, 
chiamato a produrre tutti i beni, comodo si­
stema,. specialmente per le nostre razze latine 
più spesso disposte ad aspettare i doni gra­
tuiti della Provvidenza che a raccomandarsi alle 
dure prove della previdenza.

È sotto l’impulso di questo concetto degli 
uffici .dello Stato che sorse e si propagò quel 
sistema industriale artificioso di cui parlavamo 
poc’anzi. Sono le provviste domandate dal Go­
verno per l’esercito, per la marina, per le fer­
rovie, che provocarono e alimentarono quelle 
officine e quelle fabbriche, le quali senza questo 
incentivo non sarebbero nate; talché se domani 
il Governo cessasse o rallentasse i suoi aiuti, 
voi vedreste le fabbriche e le officine cadere 
con immensa iattura degli interessi che in esse 
sono impegnati.

lo mi rallegrai intimamente nell’ultima se­
duta di questo insigne Consesso, quando udii 
dalla bocca autorevole del ministro del Tesoro 
fare aspra censura di un certo articolo di legge, 
della legge di pubblica sicurezza, il quale im­
pone prima di tutto alle Congregazioni di ca­
rità, poi, come un-avallo a questa cambiale, ai 
corpi amministrativi locali e poi come terza 
firma, che qui è la- vera responsabile, al Go­
verno, la cura e il sostentamento degli inabili
al lavoro.

Eccovi, 0 signori, uno dei casi in cui fa ca-

d’uopo ricercarne l’origine e la cagione. Ora j

solino questa ' strana filosofia civile che ha ad­
dossato al Governo impegni di certo superiori

questo errore fatale,- di cui la tariffa stessa, in 
quanto si inspira a esagerato protezionismo, è 
il portato, questo errore fondamentale, io non 
esito un istante a dichiararlo, è- l’idea che si 
è venuta formando e generalizzando nel nostro > 
■paese delle funzioni del Governo.

alle sue-forze. (

. Io-mi rallegrai ripeto, quando l’illustre Luz- 
zatti venne facendo quella censura; memore 
che io, 'tanto più' piccino, in una seduta di 
questa medesima 'assemblea, aveva levato la
mia debole^voce contro quéirarticolo di legge



Atti P,cir-lamentari ~ 205 .r- Senato del Regno

legislatura XVII — SESSIONE 1890-91 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 APRILE 1891

Ma eccovi, o signori, tutta una compagine 
di cose la quale crea un ordine civile in cui il 
Governo per voler troppo accondiscendere ‘ a 
chi troppo gli impone, finisce con tutta la mi­
gliore volontà del mondo per non adempiere a 
tutti i suoi veri compiti e per creare uno stato 
di cose che io mi sono permesso di chiamare 
equilibrio instabile e sommamente pericoloso.

Premessa questa considerazione d’ordine ge­
nerale, che chiarisce, se non erro, e spiega la 
equanimità con la quale noi liberisti siamo di­
sposti ad esaminare la questione della tariffa 
del 1887 ; premesso ciò, io spero che l’onore- 
vole collega senatore Rossi, così benevolo sem- 
pire, vorrà riconoscere in queste mie parole la 
tendenza calma e serena con la quale mi affac-

periodo fu di 1,053,108,000 lire; differenza dun­
que fra l’importazione e l’esportazione, e dif­
ferenza a danno della esportazione, 325,871,000 
lire.

Passiamo al secondo periodo.
Sotto l’egida, sotto il guardinfante della pro­

tezione avremmo dovuto, se avessero ragione
i fautori della famosa bilancia del commercio, 
vedere il piattello delle esportazioni salire e di
tanto discendere quellò delle importazioni.

Invece, che cosa è accaduto, o signori ? Ecco 
le inesorabili cifre:

1887, Tanno della tariffa:

Importazione .
Esportazione .

. L. 1,605,000,000
. » 1,002,000,000

ciò ad esaminare una questione in cui noi non
ci troviamo .d’accordo. Mi affretto a dichiarare 
però che la tariffa del 1887, o meglio il sistema 
■di restrizione protettiva a cui essa s’ispira e 
sotto il .quale oggi il paese geme, ha molta 
responsabilità di un fatto sulla cui gravità non 
n permesso di avere se non una sola opinione.

Accenno alla diminuzione costante, continua, 
progressiva dei nostri scambi internazionali. Il 
fatto, mi piace riconoscerlo, non è italiano sol­
tanto.* Purtroppo le aure che respirano oggi i 
popoli civili nelTatmosfera degli scambi non 
sono guari più pure al di qua che al di là delle 
Alpi. Ma perchè meno ricchi, percfiè più deboli, 
di queste aure malefiche noi sentiamo più pro­
fondo, più deleterio Tinflusso : il commercio di­
minuisce. E ciò che è più notevole, o signori, 
e ciò che dovrebbe sconsolare il mio amico 
Rossi, si è che non diminuisce soltanto la cifra . 
totale degli scambi, importazioni ed esporta­
zioni riunite, ma quell’eccesso della importa­
zione sulla esportazione che i signori protezio­
nisti assumono la missione di diminuire, di ri­

1888:
Importazione . , 
Esportazione . . 

1889:
Importazione . .
Esportazione . .

. L. 1,175,000,000
» 892,000,000

. L. 1,390,000,000
» 950,000,000

La doppia progressione, aumento delle im­
portazioni, diminuzione delle esportazioni, e, in 
ultima analisi, riduzione della mole degli scambi 
coll’estero, sono i fenomeni che escono fuori 
implacabili da questa serie di cifre.

Prendiamo questo ultimo dato. La differenza ?

muovere,. questo eccesso va di anno in anno
ingrossandosi e facendosi vieppiù colossale. Le 
■esportazioni scemano in misura più rapida del 
commercio totale.

La storia delle nostre relazioni commerciali 
con l’estero negli ultimi 8 anni si divide in 
due periodi: l’uno corre dal 1883 al 1886, alla 
vigilia della tariffa : l’altro da quell’epoca ad 
■oggi.

Nel primo periodo (1883-86) la media delTim- 
portaziqne in Italia ragguagliò 1,378,970,000 
lire ; la media della esportazione in quello stesso

che nel primo periodo era di 325,000,000, si è 
fatta di 440,000,000.

Siamo di buona fede. 0 non abbiamo noi il 
diritto, noi liberisti messi al bando, di chiamare 
un pochino in causa i signori fautori della bi­
lancia famosa^ i signori protezionisti, e di 
chieder loro conto del perchè le importazioni 
aumentino e le esportazioni diminuiscano sotto 
l’impero di quelle tariffe che dovevano gene­
rare l’opposto effetto?

Tutti noi sappiamo che il danno non è solo 
nella economia nazionale. Di quelle due lame 
della forbice, di cui parlava T illustre Luzzatti
l’altro giorno 5 bilancio nazionale e bilancio
dello Stato, non è sola la prima lama che sof­
fre: noi sappiamo che irrugìnisce e si spunta 
anco la seconda.

Noi sappiamo che il prodotto fiscale della do­
gana va diminuendo. S’iscrive oggi la cifra 
davvero paurosa di 28,000,000 di diminuzione. 
E qui io debbo rimuovere un conforto, che ho 
udito e letto, messo innanzi da chi esaminando
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queste eifre, si lusinga di non dover troppo
■trarne sconsolanti conclusioni. Si dice : è vero, le 
importazioni aumentano, le esportazioni diminui­
scono, e tutto sommato la forbice taglia meno; 
ma badate (questa è la eonsolazione), nell’ora 
decorso 1890 noi abbiamo prodotto più fru­
mento, e quindi, avendo importato meno grano.

l’una è la via del mare, Faltra, e principaP 
mente, la via dei campi.

Fermiamoci etIdagrieoltura.’o

le condizioni generali del paese sono migliorate.
vogliasi pure col peggioramento delia finanza. 
Se la dogana ha introitato meno, il granaio si 
è riempito di più.

Eh no. signori, questa consolazione non è
molto grande davvero.

Il raccolto medio del frumento negli anni che 
corsero dai 1879 aU’SS fu in Italia di etto­
litri 46,562,100, poi andò di mano in mano di­
minuendo, finche nel 1890 si rialzò un poco e 
fu di 47,203,000 ettolitri, con una differenza 
quindi in più della media precedente di soli 
641,000 ettolitri, i quali davvero non bastano a

Prendo delle cifre ■ufficiali.
Frumento. Negli anni che corsero dal 1870 

ai 1874 questo primo dei cereali diede una me­
dia di 50,898,000 ettolitri.

Nel 1889, soltanto 38,464,000 ettolitri.
Nel 1890, 47,203,000 ettolitri.
Granone. 'Dal 1870 al 1874 31,174,000 etto­

litri.
Nel 1890, 28,148,000 ettoiitri.
Altri cereali. Dal 1870 al 1874, 13,155,000 

ettolitri.
Nel 1890, 10,850,000 ettolitri.
Riso. Dal 1870 al 1874, 9,798,000 ettolitri

spiegare la enorme diminuzione dei prodotti
gabellari.

Ma su ciò io passo alla leggiera, e sto al- 
rimportante dell’argomento. Gli scambi nostri 
scemano, e principalmente nell’esportazione.

Il fatto è accertato, ed io aggiungo che non 
poteva avvenire diversamente ; imperocché che 
cosa occorre per vendere, per esportare molto? 
Produrre molto.

In altri termini la condizione necessaria e 
sufficiente perchè un paese sia largamente 
esportatore è che i capitali e il lavoro non siano 
restii ad andare ad investirsi in quelle vie nelle 
quali naturalmente capitade e lavoro sono più
produttivi.

Non bis

Nel 1890, 7,940,000 ettolitri.
Olio. Dal 1870 al 1874, 3,323,000.
Nel 1889, 1,559,000.
Dappertutto noi assistiamo ad una scala di­

scendente nella produzione di quelle derrate che 
noi possiamo esportare.

E, in nome di Dio, cosa esporteremo noi, se 
queste ci mancano ?

C’ è il vino. E qui a prima faccia si trove­
rebbe qualche conforto, che scema ad una se­
conda lettura.

La produzione per il vino è cresciuta da 
27,539’000 a 36,760,000.

Ma nella esportazione troviamo che nel 1888 
il vino figurava per 1,030,471 ettolitri.

Nel 1889 scendeva a 573,110 ettolitri.
Nel 1890 a-278,263 ettolitri.
Il 1889 ci dà adunque la metà del 4888, ed 

il 1890 la metà del 1889.

gna. che il capitale ed il lavoro si
divertano a fare il mestiere di Sisifo, a portare 
il masso sul culmine della montagna; bisogna 
che capitale e lavoro accorrano alle fonti vere
e vive della produzione. Allora vi è prosperità 
vi è superfluo, vi è esportazione.

Esaminiamo •> 0 signori, il problema da un
altro punto di vista. Qual’è in Italia la rendita 
delle terre? Per clima, per fertilità di suolo, 
per antiche tradizioni agrarie, dovrebbe stare 
in capo di lista.

Si calcola in media che l’ettaro italiano renda

Ora, 0 signori, è la condanna, è ' la fatalità
200 lire al proprietario ; in Francia ne dà 400 ?

del sistema restrittivo quella d’impedire questo 
incanalamento del capitale e del lavoro nelle 
vie più produttive e feconde.

Io, non lo temete, non farò qui della teorica, 
ma mi atterrò alla durissima pratica.

L’Italia, una volta Valma-parens frugzbm, 
è paese essenzialmente agricolo. Le vie natu­
rali, spontanee della ricchezza per lei sono due :

in Inghilterra 500, nei Belgio 600.
Se la coltura italiana fosse quella che è nel 

Belgio, se il capitale ed il lavoro affiuissero in 
questa via larga e feconda della riechezza; se 
ragricoitura intensiva avesse potuto svilupparsi 
in Italia, uno dei più illustri senatori, onore e 
decoro dell’agronomia italiana, il senatore De- 
vincenzi, che mi rallegro di vedere presente, 
ci risponde : se ragricoitura italiana avesse po-
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luto essere quella che è nel Belgio, invece dei 
magri quattro miliardi ed ottocento milioni che
rappresentano ,Ia sua rendita, sarebbe capace
di dare all’Italia quattordici miliardi.

Noi traversiamo-, o eolleghi, uno pei periodi 
più dolorosamente critici della vita nazionale ; 
non bisogna spingere a note troppo dolenti ed 
a troppo oscure tinte il pessimismo ; ma otti-
misti, secondo me, non si può essere sotto le
dure, ma efficaci lezioni dell’esperienza.

Debole la produzione, Io abbiamo veduto ; fioco 
il consumo. In un’altra occasione, ormai lon­
tana, io ebbi l’onore di addurre un certo nu­
mero di cifre per provarlo.

Il popolo italiano fa economia persino nelle 
cose di prima necessità; se siamo deboli pro­
duttori, più deboli ancora siamo come consu­
matori.

I prodotti lordi delle strade ferrate, quei pro­
dotti che rappresentano il m_ovimento interno, 
che sono al corpo sociale quello che le vene e 
le arterie nel corpo vivente, vanno continua- 
mente diminuendo.

La circolazione è inferma in modo da far^Q j

per -servirmi di un’espressione del ministro del 
Tesoro, da far tremare i nervi e le vene.

II credito privato e pubblico è insidiato, in 
un modo che forse non ha esempio nelle più 
tristi pagine della storia dei malefizi borsali.
Le imposte esacerbate sotto tutte le forme, tanto
che il grido di dolore dei contribuenti ha co­
stretto il tassatore a fermarsi.

E intanto 300 milioni furono profusi in Africa,
in un deserto, ;il qual non ce li restituirà di
certo, come invece ce li avrebbe, redenta, re­
stituiti la terra italiana.

Ma fermiamoci, e veniamo alla proroga del 
trattato coii’Austria-Ungheria.

Coloro i quali condussero i negoziati per que­
sta convenzione meritano, secondo me, la gra­
titudine del paese pel modo col quale hanno 
saputo risolvere i più ardui problemi.

Io che non ho ne asp/irazioni ne ambiti, io 
che parlo sine ira nec stadio qztomtm causas 
proczd habeo^ sento di poter dire che difficil­
mente un paese avrebbe potuto' augurarsi ne­
goziatori così, abili,.cosi poco ingenui, così pa­
triottici come i tre che hanno negoziato l’ultimo
trattato colla, monarchia danubiana: Luzzatti 
Branca ed Ellena.

Ma il trattato può- dirsi perfetto.?

9
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La perfezione non è cosa umana, e meno an-
9

cora può esserlo nelle stipulazioni internazionali, 
che sono infine transazioni e recìproche con­
cessioni, vale a dire negazioni della perfezione 
assoluta.

Vari, e non tutti infondati sono i rimpro--i J-J-iv/xj. Vtct LI 5 OUUU 1 limpiO' 

proveri che a questo trattato si fecero, allegan­
dosi, sotto parecchie voci, concessioni più grandi 
rii nnoll/Q 4-v-i _ _ ___ i. • *di quelle ricevute in ricambio.

Si citano i cavalli. per i quali PUngheria si
è assicurata l’esenzione di fronte alle 40 lire
per capo nella nostra tariffa generale.

L esenzione pure fu data ai legnami della 
Sbria e della Carinzia, mentre le denudate pen­
dici dei nostri monti invocavano qualche inco-
raggiamento alle ripiantagioni.

Si ricordò 1 alcool, colpito da sole 14 lire nella 
tariffa convenzionale, contro le 30 della tariffa 
generale.

Si lamenta sopratutto la birra^ la gialla cer­
vogia maledetta dal Redi, venuta a far concor­
renza al nostro vino che in Austria paga 50 lire, 
mentre il vino ungherese ne paga 20 in Italia. 
Si è citata un’importantissima industria, quella 
dei tessuti di lino e di canapa^ la quale si dice 
sacrificata alla concorrenza austriaca e boema.

Non tutti questi appunti sono fallaci. Molti
però non hanno fondamento. Per esempio ì

quando si invocano rincrudimenti sul tratta­
mento doganale dei legnami per favorire l’arte
silvana in Italia, si dice, a mio parere
sùpremamente ridicola.

Capirei un dazio nell’ interesse fiscale

j

ì

cosa

e i’e-
rario potrebbe averne qualche milione ; ma ben
altro ci vuole per favorire il rimboschimento
delle nostre montagne.

Checché di ciò sia, questi ed altri difetti se­
gnalati nel trattato del 1887 non mi sembrano 
tali’ da giustificare la condanna di una conven­
zione che, giudicata nel suo complesso, ha re­
cato grandi vantaggi; ed zibi ^jlura nitent in 
carnnne, non ego paucis offendar maculis.

Io mi contento d’osservare che quasi tutti i no­
stri prodotti agrari, in quel trattato sono oppor­
tunamente tutelati. Opportunamente tutelata la 
industria importantissima della seta, tutelata 
la pesca e la navigazione. Osservo che sopra 
410 milioni di esportazione agraria in totale 
dall’Italia, 41 milioni, cioè nientemeno che il 
decimo, vanno in Austria-Ungheria'.-;.A me ba­
sta per dire che, nel suo co'mplessoj il trattato
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non merita condanna; e, prorogato di un anno 
il termine per la denunzia, io ancora ho spe­
ranza che negoziatori cosi abili come quelli che 
l’Italia ha già avuto, possano ottenere ancora 
qualche miglioramento. E per queste ragioni, 
io do il mio voto in favore di questo disegno 
di legge.

Del resto, nelle guerre commerciali le acer­
bità delle tariffe sono armi a doppio taglio che 
spesso offendono la mano che le adopera.

E qui, concludendo il mio dire, ritorno sopra 
una tesi che ho sempre propugnata in Senato, 
nonostantechè a molti apparisca paradossale, 
la tesi di progressiva mitigazione delle aliquote 
contributive, allo scopo d’aumentare il prodotto. 
La tesi del resto non è mia ; viene da pulpiti 
ben altrimenti autorevoli.

Quando la finanza inglese, alla fine del se­
colo scorso e al principio del corrente, era mi­
nacciata di sfacelo, T illustre Pitt formulò ed 
applicò il famoso aforisma : increate by means 
of rednbction^ aumento per mezzo della diminu­
zione ; domandar meno, chieder minori sacrifizi 
al contribuente allo scopo di aumentare il pro­
dotto.

l’Italia se, prima di essere forte militarmente 
non diventa economicamente ricca.

j

Sulla via nella quale ci siamo messi, sulla
via della restrizione, del protezionismo m’in-
gannerò, ma io vedo difficilmente ottenibile 
questo risultato. Siamo Ercole al bivio. Occorre 
scegliere, diminuire gli aggravi, sta bene; ma 
bisogna anche aumentare i prodotti.

I prodotti dell’Italia non si aumenteranno se-
guendo una via che
mentó economico

ei ha condotti aH’esauri-
a quelle estenuazioni della

forza produttiva, delle quali io non ho ricordato 
che una piccola parte. Io avrò adempito al mio 
compito quando mi sarò separato da quella 
classe di liberisti intransigenti i quali non con­
cedono nulla allo stato attuale delle cose ; e mi 
sarò egualmente separato da quegli intransi­
genti protezionisti i quali chiudono gli occhi 
non solo alle nostre povere teorie, che possono 
valer poco, ma agli insegnamenti delTesperienza 
che valgono molto, da quei protezionisti i quali
non vogliono persuadersi che sulla via nella

Ed un critico arguto ed insigne, lo Swift
commentando quella tesi, affermò che in fi-

quale ci siamo messi ci è l’impoverimento dap­
prima e in ultimo la irreparabile rovina (ffp- 
pr ovazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor

nanza due per due spesso non danno quattro 
ma uno, quando non danno zero.

senatore Rossi Alessandro.-
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Signori senatori

Nelle tariffe daziarie questa dottrina è prin- Il trattato che noi abbiamo dinanzi, approvato
cipalmente vera. Mitigate, quanto è possibile 
l’aliquota, e vedrete aumentare il prodotto.

dalla Camera elettiva 9 onorato dalla firma

Ed è tempo che l’Italia, dopo 'avere spinto 
all’estremo limite l’opposto sistema, si decida 
a far suo prò dell’applicazione coraggiosa di 
questa feconda, sapiente dottrina.

L’onor. ministro dei Tesoro nell’ultima seduta
del Senato dichiarò con lodevole proposito che
il Governo attuale avrebbe portato senza ri-
guardo la forbì' delle economie in un gran 
numero di pubblici servizi. Non ci accennò
forse ai servizi nei quali la forbice potrebbe 
lavorare con maggiore effetto. Ed io capisco 
perchè egli non li accennò e rispetto il suo 
silenzio ; ma dico, senza tema di errare, che 
anche nella parte militare, nelle forze di terra 
e di mare, la forbice un giorno si' sarà obbli­
gati a portarla.

Indarno si moltiplicano le baionette e le co­
razzate, quando mancano i mezzi per mantenere 
le une e le altre ; ed i mezzi mancheranno al-

reale il 28 dicembre 1890, reso esecutivo già 
da tre mesi e mezzo presso le dogane di en­
trambe le nazioni, ci viene in discussione men­
tre si è mutato il Ministero.

Non è una denuncia, non è una continua 
zione, ma è una proroga.

Quattro anni non hanno bastato a giudicare 
della convenienza di quel trattato. Ci è dinanzi 
lo spettro del 1892, coll’attitudine che ha preso­
la Francia negli scambi.

Ma è propriamente la Francia che si impone' 
col 1892? È dessa l’arbitra della politica eco­
nomica del continente europeo ?

Anche la Germania ha 8 miliardi di movi­
mento commerciale come la Francia. L’Austria 
in certo modo è un satellite di seconda cate­
goria.

Vogliamo noi che l’Italia vi resti subordi­
nata?

Frattanto, messi fra il passato ed il futuro,
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ci domandiamo: che cosa significa questa pro­
roga? Vuoisi poi continuare? Cessare?

Nessuno in Italia ha domandato che si con­
tinui il trattato di commercio quale è. Nessuno 
tranne due de’ suoi negoziatori che ne hanno 
perorato alla Camera elettiva. E due negozia­
tori si trovano in una posizione meno indipen­
dente, inquantòchè fanno parte del Governo...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

Senatore ROSSI ALESSANDRO... L’opinione pub­
blica, delle Camere di commercio le più rispet­
tabili, come quelle di Torino e di Milano, Co­
mizi agrari diversi e cittadini privati, 'hanno 
domandato delle radicali modificazioni.

Parrebbe che ormai in Italia non si possa 
più dire che reconomia politica debba essere
schiava di ^preoccupazioni politiche, e Dio non 
voglia, di preoccupazioni finanziarie.

È rimasto il dubbio però che, se non era la 
Camera elettiva, nel pensiero del Gabinetto pre­
cedente, sarebbe prevalso il partito di lasciar 
correre la Convenzione fino al 1897, e sarebbe 
stata cosa gravissima.

E dovuto alle mozioni contrarie o sospensive 
prodottesi nella Camera elettiva, se siamo ve­
nuti al partito della proroga; i negoziatori 
avrebbero forse accettata la continuazione.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Non è esatto.
Senatore ROSSI ALESSANDRO . . . Anche se non 

si poteva ottenere la chiesta modificazione per 
l’industria dei lini.

Con che noi avremmo perduto la libertà di 
un terzo della tariffa generale, cioè, 124 voci; 
senza nemmeno occuparsi dei reclami diversi 
e delle opposizioni del 1887, specialmente dei 
Bellunesi ai quali si era risposto in allora che 
non si trattava che di un esperimento di 4 anni 9
in capo ai quali potevamo dare la denunzia. A 
giudicare deH’esperimento del trattato austro­
ungherese, io reclamo per me la. libertà del 
vero, quella verità che i’oiA Luzzatti, a propo­
sito della natura dei bilanci e loro rapporti 
colla spesa dei lavori pubblici ha reclamato per 
sè, onde ha riscosso anche l’approvazione di un 
nostro illustre collega.

Qual vantaggio politico o morale dal rinchiu­
dersi nel silenzio, quando, l’espressione della 
nostra voce può rispondere ai lamenti, ai desi­
deri, ai voti generali?

Infatti non possiamo rallegrarci degli scambi 
con l’Austria-Ungheria. Quelli riassuntivi del 
1889 (non abbiamo ancora i quadri definitivi 
del 1890) portano per l’Italia un disavanzo di 
69 milioni. Ebbimo' 165 milioni d’importazione 
dall Austria in Italia, e soli 95 milioni di espor­
tazione dall’Italia in Austria. Il triennio prece­
dente 1885 87 ne aveva dato 97 milioni e mezzo.

Ma i quadri mensili del movimento commer-
ciale del 1890 segnano un aumento nell’ impor­
tazione uastriaca, ed un nuovo regresso nel­
l’esportazione italiana.

Ora qui non si tratta della tariffa generale, 
ma di tariffe convenzionate. Se la prima viene 
cosi frequentemente e così ingiustamente inorimi- 
nata, vediamo ora il risultato degli scambi a
tariffe convenzionate.

Anche oggi si è ripetuto per la terza e la 
quarta volta : ma quali sono i frutti della ta­
riffa generale? mai è stato pronunciato un giu- 
oizio più erroneo dei post hoc, ergo propter hoc; 
sarebbe lo stesso come domandaste al Gabi­
netto Rudini : Dove sono i frutti dei vostro Go­
verno ?

Vediamo dunque i frutti del trattato e comin­
ciamo dalla esportazione per sommi capi del­
l’Italia in Austria, che è in costante diminu­
zione.

Nel 1889 abbiamo esportati 3.3,000 ettolitri 
di vino ; 17,000 soltanto ne esportammo nel 1890,'

Olio di oliva. Nel 1889 52,000 ettolitri ; 36,000 
nel 1890.

Canape pettinate. Nel 1889 20,000 quintali; 
5000 nei 1890.

Tessuti di seta, per cui, notatelo bene, nel 
trattato si sono sacrificati i vini. Esportammo 
nel 1889, 18,881 chilogrammi, che discendono a 
chilogrammi 5551 nei 1890.

Vetri, cristalli. Nel 1889 900 quintali; 5000 
nel 1890.

Agrumi. Nel 1890 301,078 quintali; 257,000 
nel 1890.

Corallilavorati. Nel 1889 14,441 chilogrammi; 
5738 nel 1890.

Marmi lavorati. Da 25,000 quintali a 14,000. 
E così in regresso sono il cremor tartaro, le 
essenze di arancio, i cappelli di paglia, le pelli 
crude, mentre dei prodotti in aumento, non 
ebbimo che assai pochi, come riso, frutta secche, 
canapa greggia, panelli di noce e crusca per sè 
poco importanti.

Idscussioni, f. 30.
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Vediamo Timportazione austriaca in Italia al 
contrario essere in aumento.

g
Abbiamo 1000 ettolitri di più nel vino un- 

'herese, 7000 ettolitri di più in birra; lo zuc­
chero da 99,000 quintali a 153,000 e così lo 
spirito, le essenze volatili, colori da tinta, ta- 

semi oleosi, formaggi.bacco, cartoni. tutto
.questo in aumento d’importazione nel 1890 sovra 
il 1889.

Che dirò poi dei cavalli ed altro bestiame, 
e del legname?

Nei cavalli il senatore Boccardo ha sorvolato 
e così nei legnami.

Ma va bene che un po’ di considerazione 
sulle cifre la facciamo.

Ora la media dell’importazione dei cavalfi 
deU’Austria-Ungheria in Italia è di 20,000 ai- 
l’anno, che alla tariffa di 40 lire, che è un dazio 
mitissimo, sono 800,000 lire di entrata che noi 
regaliamo.

E notate che i dazi esteri sono assai più alti 
dappertutto del nostro.

Il dazio di entrata in Francia corrisponde 
un 30 per cento sul valore; nella Spagna son 
135 franchi, e franchi 180 per capo se i cavalli 
sono da sella. Si dice da noi poco importare il 
dazio perchè si importano la maggior parte per 
l’esercito.

Ma allora, perchè il Ministero d’agricoltura, 
industria e commercio si fa così caldo propu­
gnatore dell’allevamento dei cavalli, e manda 
in Inghilterra a comprare degli stalloni caris­
simi, e tiene le scuole zoologiche dirette da 
personale eccellente ; quando rallevamento dei 
cavalli divenuta così poco remunerativo per le 
franchigie doganali con paesi che si trovano 
in condizioni migliori delle nostre?

Io vorrei domandare anzi in proposito al Go­
verno se i suoi ispettori abbiano una propen­
sione a comprare all’estero, anche quando po­
trebbero fare le provviste da noi in paese, vien 
detto che si preanuunciano con piccoli avvisi ?

pressoché invisibili, per cui i privati le molte 
volte non si possono trovare preparati, e un
grande rigore viene usato nelle pochissime 
scelte che si fanno.

Avviene altresì che dei cavalli rifiutati dai 
privati si comprano più facilmente dai mercanti 
poi; ma, in complesso, desiderano di andarsene 
a provvedere all’estero, e non spendere il da­
naro nel paese.

Nei bovini, 30,000 capi è la importazione 
deU’Austria-Ungheria sulla totale nostra impor­
tazione del 1890 di oltre 52,000 capi.

Importiamo ancora dall’Austria-Ungheria oltre 
nove milioni, in altro bestiame. E questo valga 
per coloro ai quali non guardando le cifre col­
tivano quella santa utopia che in questi mo­
menti, nelle condizioni cui ci troviamo si possa 
costituire la ricchezza in Italia colla politica di 
esportazione, mentre invece introduciamo in 
massa del bestiame estero, e lo introduciamo 
gratuitamente o quasi.

Perfino la carne secca ne introducemmo dal- 
rAustria-Ungheria nel 1890 per 4 milioni di quin­
tali e col dazio di 25 lire ribassato a sole 5 il 
quintale. Intanto, o signori, di questo passo il 
dazio donato sul bestiame è poco lontano dai 
2 milioni di lire.

Passiamo ai legnami. La nostra tariffa ge­
nerale, tanto incriminata, porta la voce del le­
gname esente in buona parte, e poi va fino a 
L. 7 la tonnellata, e a 20 lire quand’ è ridotto 
in assicelle; colla tariffa convenzionale austriaca 
l’abbiamo esentato tutto. E non basta, anche 
nei lavori in legno abbiamo praticato nel trat­
tato un ribasso di dazio maggiore del 50 per 
cento. Alle sedie torte, il dazio che era in ta­
riffa generale a 30 lire, lo abbiamo coll’Austria 
portato a 7 50.

Ora nella mia piccola città si era piantato un 
piccolo e bravo industriale che produceva per­
fettamente con una trentina di operai queste 
sedie, ma ha dovuto smettere e chiudere per 
la concorrenza austriaca come avvenne di quelle 
liguri ; e qui mi gioverò delle parole pronun­
ciate dall’onor. Colombo, da semplice deputato 
alla Camera :

« Nell’Appennino Ligure vi sono degli splen­
didi faggi che costituiscono la materia prima 
per fare quei mobili di legno curvato a vapore, 
di cui ci inondano le fabbriche austriache. Im­
piantata in Italia una fabbrica per’ utilizzare 
quei faggi, che cosa credete o signori che ab­
biano fatto il Tohnet ed il Cohn, fabbricanti 
austriaci? Hanno ribassato di un colpo del 50 
per cento i loro prodotti.

« La fabbrica impiantata negli Appennini do­
vette cadere e il capitale fu perduto».

Qualcuno dei senatori di quelle località potrà 
verificarlo.
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Noi dunque ranno scorso abbiamo avuto dal- 
r Austria-Ungheria 406,000 tonnellate di le 
gname esente di dazio, al cui importo abbiamo 
aggiunte le sovvenzioni bancarie per favorire 
l’edilizia, e veramente Tedilizia ha fatto dei 
gran buoni affari ! (Ilarità). Così mentre il dazio 
donato anche sul legname raggiunge i due mi­
lioni e mezzo sul greggio, e se vi aggiungo 
quello sul legname lavorato, si va molto più 
in là dei tre milioni ; vediamo qual sia la tariffa 
del legname altrove.

La Francia ha una tariffa massima e una ta­
riffa minima, come porta il progetto governa­
tivo; nella tariffa massima^ quanto nella ita­
liana, è notato da esente fino a 7 lire, là è da 
15 franchi a 55; e la minima da 10 franchi 
a 40. Cosi è difeso il legname in Francia.

E l’art. 226 del Codice forestale porta l’esen­
zione dell’imposta per 30 anni a tutti coloro 
che seminano le coste e le cime dei monti per 
piantare i boschi; i boschi che in Francia co I »5

stituiscono una ricchezza di 10 miliardi.
In Germania è altissimo del pari il dazio per 

difendersi dalla importazione del legname dai 
boschi della Scandinavia ; non occorre ricordare 
ai Senato come i popoli antichi dedicavano agli 
dèi i boschi, perchè rispettati fossero ed illesi. 
Noi invece abbiamo udito tantosto il senatore 
Boccardo dirci 'che un dazio sui legnami è cosa 
ridicola, e alla Camera elettiva si è pure alluso 
scherzando, come di cosa strana, alla teoria 
di proteggere le selve. Infatti, o signori, pare 
che in Italia piaccia distruggere, e dicono già 
che se si mette un dazio sul legname ci sarà 
ancora maggior tornaconto a distruggerle. Pur 
troppo in Italia si lascia fare, si lascia passare, 
come è avvenuto deL bosco di Montello che si 
è lasciato tutto quanto perire.

Qual triste confronto colle guardie forestali 
francesi ! La scuola liberista non abbisogna di 
codici, basta adottare la^politica del senatore 
Boccardo : venga la ricchezza nazionale dai pro­
dottijesteri i quali finiranno poi come nell’in-9

dustria edilizia, per creare una grande prospe­
rità nel paese,

Se non cbe/^i negoziatori hanno detto: sì è 
vero ? il trattato comporta dei dazi perduti sul 
bestiame e sul legname, ma ne ebbimo in com­
penso equivalenti vantaggi. Tre principalmente : 
la pesca sulle coste dalmate, i protocolli di con­

fine, il cartello doganale, son tali tesori da 
compensare tutte queste perdite.

La pesca ! è questa un favore accordato dal­
l’Austria a’ pochi coraggiosi velieri di Chioggia 
perchè vadano a pescare al di là della zona uf­
ficiale del mare comune verso le coste dalmate.

Anzitutto premetto che se noi si proteggesse 
un po’ più T industria della pesca, meglio, per­
chè più remunerati, sarebbero anche i pescatori.

Noi, circondati ovunque o quasi dal mare, 
s’importò dall’estero per L. 30,407,630 di pe­
sce, con un dazio insignificante, sempre per 
gli effetti della nostra politica liberista.

Cosi la pesca nostra è rappresentata da quei 
poveri pezzenti, ma altrettanto coraggiosi pe­
scatori di Chioggia, i quali appena appena tra­
scinano la vita.

Dei quali poveri velieri si viene a vantare il 
cabotaggio sulle coste dalmate; ma che cabo­
taggio volete che facciano questi poveri velieri 5

in confronto del cabotaggio che sulle nostre 
coste adriatiche esercitano le grandi naviga­
zioni austriache come il Lloyd, onde poi ne 
fanno punto di partenza per proseguire agli, altri 
scali orientali. Onde giustificare le perdite pro­
dotte dal trattato si mettono in evidenza sen­
timentale que’ poveri pescatori di Chioggia chia­
mandoli gli eroi, martiri oscuri deir Adriatico^ 
lamentandone le sdrucite vele., le pallide faccie 
che passeggiano szdle adriatiche rive.

Si cita perfino Iamicizia degli slavi! (ilarità).
Io guardo invece da buon massaio cos’è che 

abbiamo perduto con tanti abbuoni di dazi al­
l’Austria, senza averne ritratti punto compensi 
relativi.

L’irregolarità dei confini: altro compenso!
Èd è come avere avuto il malanno, è la mala 

Pasqua, a proposito di quelle irregolarità.
Purtroppo inostri confini verso l’Austria vanno 

a zig-zag, corne a capriccio, ma di là a dire che 
si ebbero dei compensi per rispondere alle de­
lusioni ed ai dolori delle popolazioni itcdiane 
sconfinate, ci corre assai.

Non so se dalla parte dell’Austria ci sia al­
trettanto ossequio alle popolazioni che sono en­
tro le zone mal determinate, neutre o grigie.
come le chiama l’onor. Luzzatti; ma è una 
grande esagerazione il credere che senza il trat­
tato si sarebbe compromessa di quelle popola­
zioni Yalimentazione quotidiana, per rispettare 
la parola; una grande esagerazione, anche di-
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plomaticamente una piccolezza. Intanto l’uva 
austriaca passa entro quelle zone senz’altro la 
frontiera e si fa il vino in Italia senza pagar 
dazio.

Terzo compenso alle finanze per il cartello 
doganale.

Ma io dimoro presso la frontiera e vedo pur 
troppo che il contrabbando non cessa nei ge­
neri fiscali. Vedo di frequente padri di fami­
glia che pur troppo si danno a quell’abborrito 
mestiere venire sorpresi e imprigionati. E se 
il contrabbando è in parte diminuito lo si deve 
alle disposizioni interne e alla vigilanza sulle 
zone doganali, non già alTefficacia del trat­
tato.

In verità i vantaggi venuti alla finanza dal 
cartello doganale coll’Austria io non li saprei 
conoscere.

Ribassate i dazi fiscali, che sono il frutto 
e ve-0 signori liberistidell’opera vostra. ?

drete non ci sarà bisogno di cartello perchè 
oggi non si fa più il contrabbando sui tessili, 
sulle chincaglierie, ma è sui generi soggetti ai 
dazi fiscali che si fa il contrabbando.

Passiamo oltre all’esame del trattato. È ben 
noto che si sono magnificati i vantaggi dei 
setaiuoli nel trattato per poter legittimare la 
parte di sacrifizi imposta all’industria della ca­
nape e del lino. E in altra aula si è voluto 
affermare che il trattato ha portato verso l’Au­
stria un aumento nella esportazione dei tessuti 
di seta.

Allorquando questo giudizio fu proferito nel­
l’altra Camera, l’anno non era ancora chiuso; 
per conseguenza si poteva errare sugli apprez­
zamenti finali ; fatto è che la esportazione dei 
tessuti di seta che nell’89 fu di venti milioni 
204,000 lire, nel 1890 è stata discesa di un terzo 
cioè a L. 13,497,000 soltanto’

ì

Veniamo ora la reciprocità delle due parti 
se e quanto venne osservata dalla Conven­
zione.

L’onor. Boccardo ha toccato soltanto quella 
dei vini ; il difetto di reciprocità esiste sovra 
moltissimi altri articoli.

Abbiamo visto già, ciò malgrado, lo sbilancio 
fra le importazioni austriache e le italiane ; 
quelle eccedono del 75 per cento le esportazioni 
italiane. Vediamo ora la misura dei dazi ri­
spettivi.

Del vino sappiamo già che l’Ungheria paga 

a noi L. 20 di dazio e T Italia ne deve pagare 
50 all’Austro-Ungheria.

La birra, la cui importazione è in continuo 
aumento, presso a 78,000 ettolitri, e l’Austria 
ci paga tre lire invece di 12. CoH’abbuono di 
9 lire, sono 700,000 lire di dazio che noi rega­
liamo all’Austria.

Sullo spirito abboniamo la metà del dazio 
ed è un mezzo milione. Sui cartoni per cate­
gorie mal definite abboniamo oltre L. 200,000.

Nel dazio del cremore di tartaro l’Italia ha 
10'lire di dazio, l’Austria 25 per sè.

Pesce marinato ; in Austria 37.50 ; invece 
le acciughe sott’olio e sardelle. s’introducono 
in Italia esenti, mentre ci passano rasente le 
nostre coste, specie in Sicilia.

Il riso: in Italia 1.10 di dazio, in Austria 3.75.
Formaggi: noi 11 ed essi 12.50 i molli e fino 

a 50 lire i duri.
Nella pesca è fatto divieto ai nostri pesca- 

dei corallo e delle spugne sulle coste dalmate 
che nessuno piglia, perchè dall’altra parte non 
ci sono i pescatori.

Infatti io ho voluto desumere e trascrivere 
le perdite prodotte sulle entrate doganali della 
convenzione con l’Austria-Ungheria, estesa per 
legge a tutte le nazioni più favorite. E pigliai 
per base la importazione del 1889, pur sapendo 
che nel 1890 l’importazione è cresciuta, mal­
grado 168,000 tonnellate introdotte in meno di 
frumento, su quella del 1889. Mi risulta 28 e 
mezzo milioni di minori entrate.

Dunque conchiudiamo : il trattato costituito 
specialmente nei riguardi dell’.esportazione agri­
cola e che secondo l’onor. Boccardo avrebbe 
bene corrisposto alla medesima, se si guardano 
in quella vece i risultati, ha vulnerato l’agri­
coltura, negli spiriti, nella birra, nel bestiame, 
nei semi oleosi, nel riso, nel formaggio, nel­
l’acido tartarico, nel legname ; non ha favorito 
la pesca del corallo e delle spugne, non ha fa­
vorito cabotaggio, ha fatto vedere la poca im­
portanza relativa del cartello doganale e non 
ha tenuto conto della reciprocità del tratta­
mento nei prodotti medesimi fra una nazione 
e l’altra.

Ma ci è ancora qualche cosa di peggio. Per­
chè nell’art. 7 del trattato, lettera &, ci è una 
clausola per cui l’Italia si obbliga a trattare 
con l’Austria come con tutte le nazioni più fa­
vorite, ma l’Austria può fare da sè altre con-
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venzioni in cui l’Italia non ci abbia che vedere. 
È come gettare la spada di Brenne nella bi­
lancia per far calare dalla parte vincitrice il 
piatto.

I diplomatici se ne consolano e dicono che 
tutto si riduce poi a una piccola questione di 
lino e di canapa; raggiusteremo, soggiungono, 
e se anche non si aggiustasse, è stato anche 
detto, lasceremo correre il trattato per la sua 
scadenza naturale. Ecco : l’on. Luzzatti è mosso 
per natura sua da teorie molto umanitarie; pur 
troppo su quel duro scanno del Ministero del 
Tesoro certe teorie le modiflcherà. Egli disse 
che se coi trattati si deve distribuire il malcon­
tento convenga distribuirlo con equità.

Con equità^ Ma io credo, e lo dirò più tardi, 
che di trattati equanimi, cioè bilaterali, non se 

) hanno, trattati non si fanno che tra deboli 
forti; tra forti e forti, verificatelo bene, non 

ne
e 1
se ne fanno.

Eppure, 0 signori, nessuno potrà accusarci 
di non avere adoperato con l’Austria una grande 
deferenza politica. Vogliamo incoraggiare oggi 
e poi mantenerlo anche un grande esempio di 
mansuetudine economica?

Tutta la stampa austriaca ha fatto lode al 
trattato, mentre l’Austria denunciava un dopo 
l’altro, come già le altre potenze, i trattati con 
altre nazioni ; ma la proroga del nostro fu ac­
cettata con gioia.

Tornerò su questo punto, ma intanto, o si­
gnori, coi danni che ho accennato la conti­
nuazione qual’è, del trattato austro-ungherese 
parmi impossibile. Ma l’Austria non recederà, 
se non vi sono altre ragioni di cui sto per dire- 
Si è visto già la durezza e l’altezzosità dei ne­
goziatori del 1887.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Niente affatto.
Senatore ROSSI ALESSANDRO... Intendo’ dire dei 

risultati ottenuti, non delle forme diplomatiche. 
A noi conviene di ricuperare la nostra libertà 
se non possiamo ottenere i compensi relativi, 
nelle 124 voci che sono vincolate. Non cadrà 
per questo il mondo, nè fioriranno gli aranci 
in Austria. Farsi a supporre le frontiere chiuse, 
pel fatto che si venisse al regime della tariffa 
generale sarebbe una esagerazione suprema­
mente ridicola, sol che si pensi che sotto la 
nostra tariffa generale sono pure entrate anche 
nel 1890 per un miliardo e 316 milioni di pro- 
dotti esteri } e i nostri scambi, anche tenuto 

conto delle tariffe differenziali della Francia, su­
perano già colla Francia medesima i 400 mi­
lioni.

Io confido nella previdenza del Governo più 
che non confido nella equanimità dei trattati, 
malgrado le dichiarazioni che abbiamo udito 
l’altr’ieri : confido che il Governo sarà talmente 
equanime e cauto da bilanciare meglio che in 
passato non si fece il prò e il contro sulla rin­
novazione dei trattati. Io non li condanno a 
priori, dico soltanto e ripeto che di trattati 
equanimi non ne conobbi ancora.

Con che tuttavia m’avvedo che corro pericolo 
di essere da una certa scuola messo tra gl’in­
transigenti, secondo le fresche allusioni del- 
l’onor. Boccardo ; proibizioni, guerra di ta­
riffe, muraglia della China, monopolio, consu­
matori, e tutte quelle altre frasi stereotipate, 
che sono al servizio di quella scuola (Ilarità}.

Tutto ciò non mi commuove, fin tanto che 
sul mio cammino mi accompagnano i batta­
glioni delle cifre e dei fatti.

Consideriamoli nella storia loro, o signori j
cotesti trattati che sembrano la panacea dei li­
beristi, quando ? come ? si sono inaugurati. Già 
il compianto Desambrois colla sua grande au­
torevolezza li battezzava molti anni addietro in 
Senato per commessi politici. Ma andiamo alle 
origini del trattato prototipo tra Francia ed In­
ghilterra.

Era la notte del 4 gennaio 1860, quando, pre­
disposto dal Persigny, francese ambasciatore 
a Londra, il convegno tra il sig. Baroche ff. di 
ministro degli esteri del Governo imperiale di 
Francia e il sig. Rouher, ministro del commer-
cio, e Chevalier da una parte e lord Cawley 
e Cobden dall’altra, si stese il famoso trattato 
di commercio che per maggior secretezza venne 
dicevasi, parafato dalle dame rispettive.

E nel mattino dei 5 gennaio 1860 tutta la 
Francia, per una lettera diretta dall’imperatore 
al suo ministro di Stato, venne a cognizione 
che si era legata cogli scambi inglesi.

Certo nella mente dell’imperatore Napoleone III 
ci era la persuasione che il trattato dovesse 
giovare alla floridezza della Francia ; così as­
seriva la scuola dominante di quel tempo. Ma 
la mente di Napoleone III era la mente di un 
uomo solo ; ma il pubblico volle vedervi do­
minare un interesse dinastico per rabbonire 
l’Inghilterra; se non che, quando venne il 1870
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rInghilterra non mosse nè le sue navi, nè i 
suoi soldati per assistere l’imperatore ; bensì 
ha raddoppiato i fuochi alle sue ferriere, alle 
sue fonderie, alle sue filande, alle sue tessiture 
per pigliare nel consumo mondiale dei mercati 
il posto dei lavoratori francesi e tedeschi che 
si battevano tra di loro.

Ora questa dell’impero è una lacuna nella 
storia economica delia Francia, poiché essa 
fino al 1860 è stata dai tempi di Colbert sem-, 
pre protezionista; colla quale politica esercitata 
per due secoli la Francia si è fortificata e di­
venne esportatrice

Adesso la vediamo ritornata a poco a poco 
alla politica di prima. I liberisti magnificano i 
vantaggi ottenuti coi trattati, ma i francesi li 
negano colle prove dei confronti avanti il 1860.

Io ho visto una statistica che riguarda spe­
cialmente l’esportazione dei vini francesi in
Ino’hilterra.

Fino al 1860 gli Inglesi consumavano mezzo 
litro di bordeaux a testa; dopo il 1860 a tutto 
oggi, dopo, cioè, 30 anni di trattato di com­
mercio sono arrivati a berne due terzi di litro.

amicizia personale che Lord Salisbury nutriva 
per l’ex presidente del Consiglio dei ministri 
in Italia. E si comprende.

L’Inghilterra nel 1889 ci fa L. 406,881,000 
d’importazioni ; e l’Italia non ne ha che 123 mi­
lioni verso l’Inghilterra; lo squilibrio è di 283 
milioni.

Alla scuola dell’onof. Boccardo questa è ric­
chezza ; ma quando io domando: come la pa­
gate? sono imbarazzati a rispondermi.

Infatti, 0 signori, io a questa santa utopia 
della ricchezza prodotta dalla esportazione fin 
tanto che ci abbonda in tutti i prodotti l’im­
portazione estera, io non ci posso credere. La 
cooperazione economica degli Stati coi trattati 
combinati fra grandi e piccoli, fra deboli e 
forti, io non so comprenderla. Lo credo un de­
siderato umanitario, un sentimento degno di 
lode, ma in pratica non va.

Guglielmo imperatore all’epoca in cui Caprivi 
è venuto in Italia, sognava forse ancora di po-
ter fare una lega centrale doganale europea

Ritornando alle origini del qual trattato voi
avete visti all’opera i diplomatici che furono 
e sono i medesimi dappertutto, o sono funzio­
nari obbedienti, comandati : o sono politici 
scaltri, 0 sono tecnici consumati, quali sì ri­
scontrano nei negoziatori, ad esempio della 
Svizzera e dell’Austria-Ungheria.

I trattati oggi si fanno cosi. La diplomazia

fortissima, compresa la Francia, per guardarsi 
da una parte dalla Russia protezionista, dal­
l’altra dall’ Inghilterra libero scambista. La 
Francia non ha voluto saperne; e l’imperatore 
di Germania mutò pensiero.

Si sono viste due potenze alleate politiche che
non sono mai andate d’accordo, in economia
per conchiudere un trattato si sono viste

ufficiale é nulla è confidenziale è verbale :
sono motti e convegni che si passano prima 
tra orecchio ed orecchio.

Quando nel 1882 si trattava di rinnovare il 
trattato della Francia colle altre nazioni inte­
ressate, dalla clausola della nazione più favo­
rita, e quindi prima l’Inghilterra, allora si è 
visto un capo sezione al Ministero degli esteri 
inglese, molto legato in relazione con i mani­
fattori di Bradord e di Manchester, venire in
soccorso all’ambasciatere inglese in Italia, 
fermarsi qui in Roma.

I giornali di settimane fà ci hanno raccontato 
di un deputato, membro della Camera dei Co­
muni di cui non fo il nome, venuto in Roma 
per sorvegliare, nella politica commerciale pen­
dente, l’interesse dell’Inghilterra.

In certi momenti e a questo speciale scopo, 
dei giornali inglesi ebbero a vantare la grande

affaticarvisi intorno più mesi, e pare da ciò che 
dicono i giornali che possano finire col mettersi 
d’accordo, a capo del quale rimarrà natural­
mente l’egemonia alla Germania.

Sarebbe una combinazione strana, per quanto 
l’ouor. Luzzatti la chiami una corrente liberale 
che spira dal nord.

Come sono potuti venire a patto i due imperi 
se gli agricoltori tedeschi non ne vogliono sa­
pere degli ungheresi ; se gli industriali austriaci 
non vogliono saperne degli industriali tedeschi, 
i quali con i bassi salari nella Pomerania, col 
potente aiuto dello Stato, delle ferrovie, delle 
scuole, delle agenzie commerciali, hanno creata 
una vera istituzione della esportazione indu­
striale?

E naturale che vi sieno altri compensi, e se 
volete, compensi misteriosi fra i due imperi.

Il contorno di questa lega deve essere riem­
pito dagli Stati satelliti ; gli Stati scandinavi 
da una parte, gli Stati balcanici daU’altra :

5 ?

5

e

ì

5



Jitti Parlamentari — 215 — Senato del Regno
oa

legislatura XVII — F SESSIONE 1890-91 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 APRILE 1891

Serbia, Rumenia, Grecia e l’Italia; la Spagna, 
forse, come in reazione contro la Francia, della 
quale dicono che, attivata la nuova tariffa, chiuse 
le frontiere, non se ne parlerà più nel mondo.
E la Gazzetta di Colonia di giorni fa dice:

« ...il se passera encore un temps assez long 
avant que ce traité soit signé, vu que les deux 
gouvernements intéressés désirent eonclure 
d’abord des traités avee une sèrie d’autres 
États voisins, le Parlement de l’empire n’aura 
probablement pas à s’occuper du traité austro- 
allemand avant l’automne ».

E io domando fin d’ora al Governo : In questa 
cosiddetta .corrente liberale che spira dal nord 
e la politica economica di Francia, quale sarà 
la decisione che prenderà l’Italia, se non quella 
della propria libertà, della propria neutralità?

Ora, fra una quantità di pregiudizi che frat­
tanto pigliano piede, havvi questo che si am­
mette a priori, che senza trattati abbiano a 
cessare le esportazioni; l’Italia non manderà 
più fuori un ettolitro di vino, nè un vitello, nè , 
un chilogramma di seta.

Io dissi quale deve essere la politica di espor­
tazione e come dev’essere preparata, tutta di­
versa, tutt’altra di quella dell’on. Boccardo. 
La politica di esportazione è la politica dei po­
poli forti che hanno dietro a sè un mercato 
sicuro; è la politica dei popoli che si sono 
agguerriti a produrre.

Non conviene dimenticare, dopo quanto ho 
detto della Francia, che anche l’Inghilterra 
signori, nel 1819 daziava a 6 pences alla libbra 
la lana estera, materia prima, che è tutto dire.

Per divenire, per essere esportatori bisogna 
aver la forza di saper superare le dogane estere 
per qualità,^ quantità e pei costi, i quali da noi 
sono gravati di oneri altissimi.

Isolare la Francia se non facesse' trattati ! 
ma come isolare la Francia col gusto artistico 
che ha; colla perfezione a cui è giunta colle 
sue industrie! I liberisti le amministrano le loro 
lezioni dottrinarie ; ma non è molto facile dare 
lezione alla Francia che ha il quadruplo della 
nostra ricchezza pubblica, il quadruplo del no­
stro movimento commerciale.

Ho udito lodare i vantaggi del trattato colla 
Svizzera, e le eccellenti disposizioni di quella 
i'’epubblica come una grande consolazione per 
la pletora di prodotti superflui che sembra ne 
circondino dà tutte le parti.

Lasciamo là le lodi della Svizzera in sospeso.
La Svizzera si dice pronta a trattare; ma

intanto-ha denunziato i trattati, e quando li 
ha denunziati vuol dire che aspira a maggiori 
compensi per farne degli altri ; naturalmente, 
senza di ciò, avrebbe lasciato a noi la responsa­
bilità di denunziarlo altrimenti, come l’Austria- 
Ungheria ha fatto dei suo con l’Italia.

Ebbene, o signori, non cercate il sentimento 
negli Svizzeri ; è volgare, ma antico e vero 
l’adagio: « Pas d’argent, pas de Suisse ». E 
il Gottardo, sapete bene cosa è costato all’Italia 
in confronto della Svizzera e anche della Ger­
mania. ( -Approvazioni}.

Ora cercarono d’accalappiarci anche per il 
Sempione , e poiché vedono che noi non ci siamo 
molto disposti, si decidono essi ad avvanzare 
per l’impresa qualche milione di più.

Il sentimento, signori miei, bisogna metterlo 
da parte in affari. Cosi i trattati non consa­
crano che i diritti dei forti, degli scaltri e non 
danno ai deboli sicurezza se non in quanto sono 
passivi.

L’autonomia nei dazi è una necessità assoluta 
delle condizioni dei tempo moderno, economica 
e sociale.

Fino a tanto, o signori, che non diventi una 
utopia la guerra, una verità la federazione dei 
popoli (la cooperazione economica degli Stati ?
direbbe il mio amico Luzzatti), non diventi un 
fatto l’abolizione vera di ogni privilegio ; non 
diventi un fatto il regime della pura democrazia ; 
non diventi una scienza l’economia politica nel 
modo con cui si vuole gabellarla oggidì’: i dazi j
ora più che mai, sono e diventano di una ne­
cessità ineluttabile.

La storia dei trattati c’insegna con quanta 
facilità s’inventino le evizioni doganali, le in­
terpretazioni a doppio senso e i pretesti sulla 
igiene e sulla sicurezza; e come vengano a far 
breccia nelle tariffe doganali le tariffe ferro­
viarie quasi a distruggere la portata delle prime 
colle seconde, per detto istesso deli’onor. Luz­
zatti? L’istesso può dirsi della difficoltà delle 
tasse degli approdi marittimi e via dicendo ; 
tutti gli ostacoli Analmente sotto mano creati 
dai forti ai deboli nella esecuzione delle Con­
venzioni, stipulate in nome delle pei’petue ami­
cizie.

Ecco, 0 signori, cosa sono, messi a nudo nella 
loro verità, i trattati commerciali e la loro sto-
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ria. Quanto alla procedura poi, il portare le 
Convenzioni già firmate tra due potenze da­
vanti a un Parlamento è una lustra costituzio­
nale, mentre è chiaro che se venissero discussi 
voce per voce alla Camera, non se ne conclu­
derebbe nulla.

Provisi, io diceva lunedi all’onorevole Boc­
cardo, a provocare un plebiscito fra la sua po­
litica liberista e quella che difende il lavoro 
nazionale !

L’onorevole Luzzatti stesso nel 22 dicem­
bre 1890 alla Camera elettiva pronunciava 
queste parole: «Io non ne conosco una do­
manda di Camera di commercio, una domanda 
di comizi agrari, di corpi competenti nella 
materia della produzione, che abbia richiesto 
diminuzione di tariffa, ma ne conosco molte 
che farebbero precipitare il nostro paese dalla 
protezione equa in cui si trova in una ben più 
aspra e ripida.

« E state tranquilli che anche questa Com­
missione se avrà vita vorrà difendersi non da 
coloro che domandano ribassi ma da coloro 
che domandano rialzi di dazi, perchè tale è la 
corrente del tempo, e tale è il soffio a cui non 
si resiste ».

Capisco fino a un certo punto la resistenza '5
quasi il paese si trovasse in uno stato di pas­
sione là dove si tratta de’ suoi più vitali inte­
ressi. Non capisco però come vedranno meglio 
alcuni uomini per quanto sommi, i quali stanno 
fuori dalla vita militante di tutti i giorni inca­
ricati di impegnar la nazione coi trattati di 
commercio, non capisco come alcuni diploma­
tici possano disporre degli averi, della ricchezza 
dei privati, dell’industria, dell’agricoltura e di 
tutto quello che si attiene al movimento della 
attività nazionale e ciò fare senza offendere 
apertamente la nostra costituzione.

Infatti in Francia la corrente è penetrata 
nella Camera e nel Senato e vi ha trovato 
ascolto che pei trattati il governo de va volta 
per volta lasciar arbitro il Parlamento; ma 
noi si continuerà col sistema antico di nego­
ziatori.

Non alludo a persone perchè il fatto è ge­
nerale, e particolarmente poi è troppo altolo­
cato l’onorevole Luzzatti per fregiarsi il petto 
di decorazioni, ma è ben noto che questi ne-
goziatori di trattati si vedono ritornare pieni 
di croci. {Ilarità}.

E frattanto la pubblica economia non si sod­
disfa con quattro medaglie quando 'anche fos­
sero della Legione d’onore.

E valga il vero ; allorquando la tariffa del 
1887 fu discussa alla Camera, ben sessanta de­
putati hanno domandato sulla medesima chi 
su un punto chi sopra un altro, degli aumenti. 
Credete voi che rappresentassero soltanto degli 
interessi privati?

E fossero anche sessanta interessi privati non 
giungono insieme a costituire un interesse pub­
blico?

Veramente gli oratori che parlarono sopra 
la tariffa furono sessantadue, ma due di essi 
hanno preso la parola per domandare un ri­
basso sulla carta e sulla introduzione della 
medesima. Si scoperse poi che erano giorna­
listi, ma anche la stampa non è dessa d’inte­
resse pubblico?

In ogni modo non sono provati, non sono 
giusti, i guai eterni che in ogni i dazione della 
Commissione permanente di finanze si pronun­
ciano contro la tariffa generale in modo ancora 
che non sembri permesso a nessuno di rile­
varli, e che contro a tali verdetti sia io che 
provochi le discussioni.

La scuola dell’onorevole Boccardo nega l’ef­
ficacia della tariffa generale sulla economia 
nazionale. Oltre a quanto già udimmo ho qui 
un discorso dell’onorevole Boccardo del 17 giu­
gno 1889, in cui, dopo di aver fatto un quadro 
nero nero, come quello d’oggi, della nostra si­
tuazione economica, conchiude che di questi 
malanni due sono le cause, prima la politica 
doganale, seconda l’impoverimento commer-
ciale.

Ed un altro senatore, per liberarsi della re­
sponsabilità sugli effetti della cattiva politica 
economica dei passato anche da lui propugnata, 
in quella circostanza ha asserito che la deca­
denza della agricoltura ha proprio cominciato 
nel 1888.

Ora, 0 signori, che la tariffa doganale abbia 
una relazione, una influenza sul movimento 
economico del paese e degli scambi trarrò gli 
esempi del cotone, della juta e del riso.

Sul cotone, nel 1886 si importo va di materia 
greggia.689 mila quintali, nel 1890, 1,017,000, 
cioè quintali 337,713 di più.

Per contro i filati esteri si importavano per 
62,000 quintali nel 1886, e soli 27,000 nel 1890 ;
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cordo -perchè' al tempo; 'medesimo 4 onor. Ma­
jorana diceva che l’esportazio-ne del .-ri so era 
dannata, e ne rendeva la.-causa- alle tariffe.-

Diceva: « Sul riso-si è postaunatassain ser­
vizio di nessun©, perchè è ben vero che in qual­
che' regione- i proprietari dei terreni, destinati 
a risaie si avvanta‘gg?iano dalla'tassa, .ma Pel e’-, 
vazione del prezzo del riso,-41 quale è ingente,.
e maggiore aneliGr come’ figura^ nelle ,va-
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'eeenGmielìe-nel nostro paese 1 quanta maggiore
I fraternità si prop.aghereb'be subito-tra noi!
i Oggi noi rivediamo-nella scuola liberista 1
medesime frasi- pronunciate dai minatori. I con- 

-gressi nazionali dei minatori d’Europ,a, d’Mme- 
' rica e d’^Australia sono venuti d’accordo'nella- 
i formula -deh T maggio, con questo' manifestò 
/dove è'-detto: « en ce jour-les frontières doi- 

vent-se trouver effacées--à'fln-de montrer-dans 
l’univers entier les producteurs de toute-ri-

' C'hesse unis dans unn mème voionté d,’émanei- 
patÌQ-n-»;

i do -credo 'che aM’onor^ Boccardo non. piace-.
; rebbe qùelU compagnia.'-
I - -Sarebbe- curioso-che dovesse .essere-nn’ eco-'
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Vincolo in cose interne Move noi .so,li dobbiamo

dimostranti- del ,1° maggioy’per troA^arsUd’ac^ 
cordooGGi nninatori -nelle Meorie -.internazionali 
d-i-lib-e-rtàn , - ,

essere-padronr delle nostre leggi, economiche ! 
Coi progressi della? scienza,'-continui^;..

, Ma - dall-’altra- part'i© j’ o siguori, ' vii -è ( alt/ri 'detia

t^^scussion SI

, coi ri- scuola, che qui al Senato nel^"giugpL?,O'.s,corsQ-as>
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sicurava occorrerci per Io meno un miliardo 
di produzione estera; apriamo dunque la porta 
ai prodotti esteri" poiché siamo cosi ricchi da 
pagarli !

Senatore MAJORANA-GALATABIANO. Lo nomini
questo uno.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore ROSSI. Io non faccio allusioni a nes­

suno, ma io dico che se questi sono di quei 
gaudenti irresponsabili che in una celebre let-
tera pubblicata due mesi fa nei giornali inglesi ?

vennero dipinti da Gladstone potrebbe avvenire 
che nel nostro paese si avverasse il detto che: 
extrema gazbdii IucHls occupai.

Infatti quale è la differenza negli effetti tra 
le teorie internazionali dei minatori, benché il 
paragone sia estremamente fenomenale?

La scuola sedicente liberale che vuole la va­
langa della sovraproduzione rinversata sul mer­
cato interno non fa che spaventare il capitale 
onesto dagli impieghi stabili a lungo corso.

Mai più di adesso si è resa necessaria una 
politica economica autonoma e virile. Certo non 
basterà essa sola e subito a guarirci le piaghe.

'Ma io invece di stimmatizzarla la Francia, ne ' 
ammiro renergia. Lunedì io ho citato il pro­
gramma del 10 marzo 1890 del presidente del 
Consiglio dei ministri in Francia per coloro i 
quali sperano crearsi un dissidio fra Governo e 
Parlamento, dissidio ‘che al più potrebbe esten­
dersi sopra due materie prime, non già sulla 
politica generale delle dogane.

Sui rapporti tra bilancio finanziario e bilan­
cio economico, delle parole giuste udimmo dal- 
l’onor. Luzzatti, 'fino a tanto che asserì non 
potersi mettere avanti strettamente dei due 
nè l’uno nè l’altro, inquantocchè si intrecciano 
insieme e si governano.

Ed è vero! Ma quando una nazione sa tro­
vare in sè tanta energia come la Francia, la
quale ha i bilanci in continuo disavanzo ? e

Siate giusti, o gentili avversari, verso co­
loro che si affaticano a sviluppare ed a cre­
scere delle industrie in un paese appena rin­
novato ; siate giusti, perchè oggi quel capitale 
è costretto già da sè a distruggere continua- 
mente dei suoi valori nelle riparazioni, negli

33 miliardi di debito pubblico, eppure studia e 
lavora, e si arricchisce tutti i giorni, per le sue
ammirabili attitudini industriali e per le sue

ammortamenti. nei fallimenti, nelle soppres-
sioni, nelle imposte, nelle intemperie 
dicendo.

e via

Il capitale onesto è frutto soltanto del lungo 
e paziente lavoro, ed è ben diverso dal capitale
mobil nomade, speculativo.

Imponendo i vostri vincoli coi trattati che 
costituiscono dei numeri fissi fra capitale e la­
voro, è come vogliate regolarei flutti del mare.
La lotta della concorrenza'3 già per sè stessa.
ma tanto più tra popoli vecchi e nuovi, forti 
e deboli, non fa che allargare l’abisso fra ricchi 
e poveri.

Kon è in Italia che potete cercare i* pascià
delle grandi industrie come in Inghilterra si
trovano. La difesa invece del lavoro all’omb 
di una libertà nazionale, che consiste nella

ra
pro­

pria autonomia- essa sola può tornare ai flutti
la calma è condurre la nave economica del paese 
e dello Stato in acque calme e tranquille. Altri­
menti alla lunga ;1 regresso morale seguirà da
presso il regresso economico; la questione ope­
raia, se non vuoisi economica, diverrà ben presto
questione sociale.

propensioni al risparmio, mi varrà per lo meno 
a indicare una bella eccezione alla regola. In­
vero un programma l’udimmo anche noi dal 
presidente del Consiglio, un programma di rin­
novamento economico.

Ora vogliamo noi andare al rinnovamento 
per quella strada di cui ha magnificato, dividen­
dola in periodi, le glorie, l’onorevole Boccardo?' 
pigliatene qualsivoglia periodo. Noi, col nostro 
movimento commerciale siamo in una morta 
gora dal 1862 in poi, tranne che nel 1871, nel 
quale anno abbiamo servito di transito, slamo 
stati sempre passivi, fortemente passivi negli 
scambi. Qualche 100 mila lire più o meno da un 
anno all’altro : siamo sempre a due miliardi o 
poco più, mentre la Germania e la Francia ne 
hanno otto.

Siamo sempre li; e perchè? Perchè il paese 
ha percorso la strada vecchia, ed è rim.asto 
sfibrato da questa pessima economia politica 
che abbiamo praticata fin qui.

La strada vecchia alla fine'che cosa c’ in­
segna? ■ .

Cosa c’insegnano i trattati?
C’ insegnano i debiti pubblici e privati e le 

crescenti imposte col contorno deH’usura, del­
l’ipoteca, dell’agio dell’oro, ed una circolazione 
poco ordinata. C’insegnano che abbiamo di­
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Sprezzato il valore del mercato interno che con-
suina il 90 per cento della nostra produzione 
qualche volta per farne un’offa ai banchieri

3

5

alla politica, e rabbìamo venduto per un piatto 
di lenti.

' E -se non is muta la strada vecchia, come 
pagare altrimenti l’esercito, Tarmata e- gl’in­
teressi det debito pubblico ?

Bisogna portare sicure attrattive al capitale, 
maggiore soddisfazione al lavoro, ai salari, al 
risparmio maggior sicurezza.

Ho udito l’altro giorno dal ministro del Te­
soro, come la nostra tariffa abbia impedito la 
conclusione dei trattati: io trovo invece chela 
nostra tariffa è una tariffa anfibia, che non è 
nè di offesa nè di difesa. Anche per la politica 
dei trattati, sulla quale espressi già la mia opi­
nione, la tariffa generale dovrebbe essere più 
alta poiché allora si potrebbe concedere di più. 
Quando la tariffa generale è troppo mite, come 
è la nostra, o non avrete bisogno dei trattati, 
0 non ne potrete fare.
■ L’onor. Luzzatti ha confessato che sono ne­
cessari dei ritocchi, che io imagino piuttosto

che è ministro farà di tutto per mettere in ese­
cuzione.

Dobbiamo incoraggiare e non umiliare i la­
voratori, dobbiamo evitare loro quelle dolorose 
sorprese per cui parecchie industrie fin qui non 
poterono fiorire, perchè lasciate indifese.

Se voi guardate le statìstiche del nostro So­
dio troverete che se il numero degli abitanti 
addetti all’agricoltura all’infuori dei possidenti 
è notato per numero 8,659,332 quello delle po-
polazioni manifatturiere rappresentano un terzo

3

numero 4.,185,461. Non può ognuno essere agri-
coltore.

Tutti gli interessi insieme si legano, e non
ci può essere agricoltura fiorente là dove manca 
il consumo che procede dai salari, il consumo
che è prodotto dal lavoro, come non ci può
sere industria fiorente laddove manchi il 
corso dei prodotti agrari.

es-
soc-

in eliumento che in diminuzione; egli ha so cr- o

giuntO'Che pur essendosi nominata « una Com­
missione reale si riservava il Governo piena li­
bertà ».

Dopo la storia veridica che ho fatto dei trat­
tati, io dovrei diffidare di questa libertà, se non 
avessi sott’occlìio le parole che ha pronunciato 
alla Camera come deputato l’on. Luzzatti, chiu­
dendo il suo discorso del 22 dicembre con queste 
parole : « dare sicuro avviamento a quella vita 
manifatturiera, dalla cui prosperità dipende an­
che in parte la prosperità dell’Italia agraria; 
imperocché, o signori, il giorno in cui tutti i 
mercati esteri si chiudano o si rendano più dif­
ficili all’esportazione agraria, come volete voi 
consumare i prodotti del vostro suolo ? »

« Bisognerà risarcire l’agricoltura colla indu­
stria; intensificare i consumi delle derrate agra­
rie nei-nostri grandi Gentri industriali».

Fatte le mie- riserve sulla eventuale Ghiusura 
dei mercati'.esteri, dopo di aver visto quanti 
pochi guai ha. prodotto in eonfronto dei temuti 
il bill Mac-Kinley, io sottoscrivo pienamente alla 
teoria ,'del connubio agricolo- e .manifatturiero 
da .. me. sempre sostenuta nd ora -pronunciata 
dall’ou. Luzzattiquand’era.deputato, e che adesso

Questa proroga del trattato GoirAustria-Uii' 
gheria senza dubbio sarà approvata dal Senato 
e già dalle mie prime parole ho inteso di de­
durre, che approvazione ampia' avrà ; io però 
voglio dare una palla nera e se ce ne sarà 
una sola, quella è la mia.

Perchè se non sono contrario alla proroga, 
sono contrario ai principi del trattato ai suoi 
danni ed effetti e non posso disdire me stesso; 
sarà una palla nera nella gran massa delle 
palle bianche, una umile ma ferma protesta, 
perchè dovendo entro il 1891 decidersi se si 
deve continuare fino al 1897 o tentare quelle 
modificazioni importanti e molteplici che ci oc­
corrono e che non ci saranno concesse; bisogna 
pure che una decisione si prenda entro l’anno 
corrente.

Certo che tutta l’Europa continentale è in 
una strada diversa dalla nostra. Noi siamo una 
eccezione nell’aver tenuto in piedi un trattato,
perchè, i trattati 
nunciati.

tutti gli altri li hanno de-

. Sul finire avrei dovuto rispondere alla pre­
fazione preliminare di teorie generali, pronun­
ziata dall’onor. Boccardo. Io non ho creduto di 
farlo per non abusare dell’attenzione del Senato.

Non ho divagato nè sulla legge .di pubblica
sinurezza, nè sulla teorica della ricchezza, sul-
requilihrio instabile e simili. Ma quanto agli
appunti che ha fatto ro-nor.? Boccardo alla
scuoia, come egli la chiama .protezionista, io

.non ne accetto nessuno, il Senato Io sa, ^5 RE,
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-propongo di ribattérli in pochi cenni appen a
un’occasione si presenti.

-- -Vedo- che siamo già alla vigilia di uua in- 
'-■ èerpellanza da -quale’-farà aleggiare-il genio 

- economico-d’Itajia in quest’aula tranquilla, dn 
attesa- di un oracolo, ì' sacerdoti del quale- deb-

- dono-essere pnattro' o- cinque ministri del Ga-
-blnetto ad-intendere la domanda d’un nostro 
- eo-liega e darvi il responso. Sarò ben- lieto di 
’potervi -assistere.

Sen-atore -MAJORANÀ-CALàTABIAN0. Domàndo- la
paro! ,9ci •

PRS'SIBBNTB. Ha facoltà di parlare.
-Senatore IJAIORANA-dALAI’ABIANO. Io non di- 

- sento ihtrattato dappo-ichè'altri ha l’onore della
relazione ; non discuto la questio Q eGonomica j
non discuto le scuole dei -v-i-ncolisti o'deidihe-

-rati. Io non faccio alcuna professione-^di fed
Rilevo due osservazioni,del-senatore Róssi.

L’onor. Rossi lesse un -brano d'i/una-mia re-
-lazione di qualche anno -in cui-rilevasi que-
sto fatto, che, cioè il dazio d’importazione sul 
riso ne ha prodotto il rincaro.

Quanto scrissi è provato dalle -statistiche. 
Aggiunsi allora che le statistiche ne rilevano 
llelevazione in misura minore del -vero-. Questo
dissi-e questo sostengo 
vato da-fatti ultériori.

j anche perchè compro-

All’onor. ‘Rossi che gaudente non è, pesa 
■-nulla l’aggravio del consumo Mei 30 milioni 
-opranti appunto sono gl’italiani ai quali più o

- meno è necessario il riso ; ma ai-25- milioni

- Megno

> T0RN2^TÀ' I)EL \'Ì5 ykPRMr 1.891

-¥Rto (sbe /artfeaónièso' •cbe^.-eob daziorsì a-ose
r -stremata la eoneorrenza’- estera } e però.è’.nin-
jCarato-il prezzo' del riso,.all’altro tenomeno 
che.il consumatore^è-ricórso-alle surrogazioni 
per sodisfare al bisogno deiralimentazione.
' li consumatoreAtaligno oqtanto danneggiato
nelle sue < risorse , uielle,•, s^ue r entrate, nei .salari
sopratutto, ha scematoUfSUoioGpnsumi, e al riso 

-.ha sostituito i.legumi, e iimeno poveri le.paste.
lì .produttore del mise,,- non, •trovando• a spac.

dare pie! mercato interno, a prezzo relativa­
mente oaro tutta quanta da, merce nell’anno in
cui il prodotto non è stato.scarso. e per evi-
tare il ribasso della derrata,, shgiova della qua­
lità,singolare del riso-'che trova consumo an­
che nei paesi produttori 'di qualità inferiori, e 
n.e esporta quanto più può. La quantità asso- 

...luta però della,produzione non è cresciuta ri-
-.sp VUU',0 al tempo che precedette il dazio di con-

-che vivono di-lavoro e soffrono quéll’aum-ento ’
-posa tanto da doversi giudicare bastevole a
disturbare la. coscienza dei gaudenti 7 anche
perchè sparisce ogni elemento di confronto 
con carattere economico o morale tra 'il -bene

./line, ed il ,prezzo ’coh, danno pubblico ne è 
■ cresciuto aìl’interno.' Ora cotesto fatto sUsse- 
guente, invece di indebolire, ribadisce il con­
cetto da me precedentemente affermato.

Il senatore Rossi accennò ad una scuola od 
a persone che affermano essere necessario al- 
rItalia, il-consumo'di un miliardo di merci, di 

‘ materiali, di‘ prodotti esteri^ avrebbe fatto me­
glio a contestare la necessità coi fatti dei quali 
è stato tanto ricco in, cose che propriamente 
non ne’avevàno ‘bisogno.

.Ma con rassermone suà,mostra di contestare 
la, realità deiraffermàziòne che è mia. E chie­
derò : ■

■ Forse A’Italia''non ha'bisogno di carbone, 
0 ne è abbastanza prodùttrice in atto o può 
senza illusioni e a buon mercato, diventarne

’ diretto che essi, i gaudenti,
prodùitrice in uin’ prossimo avvenire ? Forse

-conseguiscono o IMtalia è provveduta 'dipferro? Forse di le-
che credono di 'far conseguiré a qualche -fra­
zione di lavoratori, col danno- delia massa de­
gli italiani.

Affermai ancora che l’esportazi il è -era di mi-
•nuita, e cotesto è un|-fatto.

•-'Flù tardi c’è-stato un qualche aumento-rela- 
- tivo- di esportazione r-ma-forse se ne è,in prò- • 
-;'por-zione-aumentata 1’■importazione, dacchèi vi è 

■ - il dazio ?
Ildieve aumento della'-esportazióne rispetto ' 

al passato- prossimo, non è tale,'-rlspettò al ri-
•"- m’otocioè, ' innanzi' -all’ àpplicazlone ' del dazio 

- -dL Gondnb j- cotesto-aumento-relativo- non ‘è do- ‘

gname ?' di animali equini, di zucchero, di.caffè,
di macchine, di 'alcuni prodotti per i quali il
grado del suo sviluppo la mette nella impossi- 
-bilità di' provvedere, non -soltanto ai -eónsumi 

‘-più delicati, ma anche-alle-esigenze di tutte-le
industri e-èForsed’dtalia, di-presente-e- per= lunga 

. .s-erie'dl-annljvha e.avrà, tutti questi prodotti in 
. .-sua^-casà,: e, 'sem-pre a ' buone, .condizioni, di .iqua- , 
dltà .e'.di .sp.esa,oh.a» è i.avrà /tutta guanUda, pro- 
1.duzlone  ̂dellà^ pròpriaj Allmeplazlone' ?

^Ma,.jse-l’-.Italiajifosse: nella jcendizionecdi-pO'- 
’dèrsii^affrancare daileùlmportazionbdelle. smerci'U.J

'^straniere'} 'pèn. quanta'..maggwr j magione,-'paesi

)
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più^g^,andi f0(-PÌù piccoli, iPia tutti. inp.O'n,testa 
L,]^ilmenteì. più ricchi,,,dell’Italia, uon‘dovrebbero;

, nf
p3?opri,bjspgni I

Eppure non vi è un solo Stato ciyile, .sppoie;
,cli^^Europa., it ^uale ^abbia sognato .inai di^ba-'
stare a sè stesso. .Tutti, megli .scambi,interna-. 
zionali, trovano l’alimento alla produzione, allo 
spaccio,)mi’Qonsumo, ah toafhch delle - mepci e , 
d,ei^ servizi ^.nazionali.

Ma se noi abbiamo di .necessità un mini-', 
mum eli consumo''di prodotti stranieri che non 
pp,ssiamo surrogare, e che,, se .in minima parte

’-anche-eeserefancor..di; più mssottigliata.allor- 
«quando persevereremo, -induriremo nel sistema 
-presente. Verso l’Austria-Ungheria la nostra 
■ esportazione, • rilevasi, ■ è ( minore dell’ importa- 
-zione..-'Ma'le. imporfaz-ioni che fa l’Austria in 
parte suriTogano quelle che 'col mezzo artificiale 

' delle ’ nostre .tarifie abbiamo 'impedito alla Fran­
cia e ad altri paesi che con condizioni migliori 

-ce.Tavrebbero fornite; però è certissimo'che 
-le .maggiori, esportazioni'deirAustria-Ungheria 
ci‘rendono un.servizio notevole^ che attenua i 
.danni del-sistema tra poi vigente.

lo pofrehìo più’ tardi, ciò on potremo fare che Chiudiamo il nostro ^meroato ai prodotti strU'
peggiorando le qualità crescendo la spesa,‘do­
mando io : è forse un’ illusione teorica l’eterna 
;y;er^àt'Che,i,prodotti 'non si^ seamd)ianQ.,^ltri- 

* mentii ehej non, i proÙQjtti ?

z

oSi t iwele^Ja' ■ eiimip^azione- àei^attati, i perchè 
si^goùajìe si vattui la Ulbertà rdhllev hari^le ’ge­
nerali. Ma cotesta libertà appunto^si proclama
pehchè'vaiUìà.md imporre i maggiorLìSaerhìzi 

.^alheoonomfia^jBazionaleì inxserx^izio .di perigliosi 
interessi privati.

Sotto quella che dicesi libertà strepita l’in- 
duS'triale^ spenando -di ottenere il *60'ed il 70 
per cent© di protezione, non -contento dei 50, 
del 40, del 20. Egli illude l’agricoltore, confor­
tandolo a sentire in. pace e per poco il danno 
che ,gli v;iene .dalla.mancata esportazione, lo 

I cqUa nella speranza del .migli,oramento a, mezzo 
,.deh,a.protezi.pno che.man'}mano deve; diifopdersi

nieri, e lo 'straniero ci' aprirà il suo ai nostri 
'prodotti ?'Ma .cotesto è uni-sogno ■ in scienza, è 
un sogno in pratica.

Ma quale altra è la ragione per cui vediamo 
assottigliata, la esportazione nostra ad 800 o 
900 milioni, da un -miliardo e,mezzo a cui qual­
che volta era arrivata, e da 2 miliardi a cui 
potrebbe con maggiore attività di traffici in- 
ternazipnali e con ulteriore, sviluppo della pro­
duzione, in brevissima ora arrivare?

Sono i gaudenti coloro i quali affermano il 
fatto del bisogno di oltre un miliardo di pro­
dotti stranieri e 'della correlativa esportazione 
per poterceli procurare ?

.-Ma il fatto del bisogno nostrO' come il sole, 
non è affermato dai gaudenti, nè dai pazienti ;
li fatto sta là per essere visto da chi non è 
cieco, ed inteso dai ciechi medesimi. Gaudenti

su tutto. Illude il lavorator ni gu^le^Jsi prO'
mette sempre una sorte migliore, malgrado la' 

- massa-'del'lavoro che scema ogni giorno [di
più, appunto perchè, non essendo più rimnne- 

sralrici,. la massima,parte delle intrapresej agri- 
cole,..industri,ali, cojmmercinlij ne-d-eve seguire 
.un, scanno, sempfe •■maggiore contro idavoratori, 

- cioè intermittenza e cessazione di lavoro, non
f aumento, janzi scem.ament0‘di salari.

La ^hl?ùrtà. delle,tarifio tra noi è esugon^zioue • 
„e,abuso dpìl’,interesse individuale; chiusura 

progredente del nostro mercato ai , prò dotti;
la conseguenza di tutto ciò non:stranierima la conseguenza ui tutto ciò non: 

ne sarà mai ‘quèlìa,òdi vedere ^Gjie le nostre^ 
hsportazionì rispondano allq esigenze dei nostrii 

dello -sviluppo' delia produzione ^na-|-co n su mi e 
zìonale.

4

PS 0' ù a i ‘ Ér a noi a,ì ‘Osservasi, 'Vi '-è - tuttaviaj
'Wnasespor'taziohe' ùtalian-a y -mauotesta^esportaq

zione.? inadeguatissima ai nostri bisogni., potrà;
I

sono 
prio

•CVL VLVV* —- . 

coloro che hanno fatto il conto dei pro­
-ssere e del progredire senza preoccuparsi

delia necessità, del 'bisogno eli tutta, lU’nazmne, 
del .carbQ.ne, ’ del ferro,'del legname, eco. di una

.pacte 'delhalimentazione per., le loro, industrie, 
e.per la loro vita. Essi, i gaudenti, sono ben 
lieti di aggiungere il 20 od il -30 per cento sopra 

/Ogni imateriale ,occorrente {alla loro produzione 
0 al consumo, pur ìdù far'crescere sdel 40 o del 
50,-,a spese,.,del consumatore, i prezzi dei pro­
dotti delle proprie industrie

\Gaudenti sono coloro i eguali producono male
0 poco, e si assicurano. col sistema garantito

sonodeh dazi di vender caro.-Pazienti, inveC' 
i trenta milioni, o meglio la grande mas^a di

>

equesti trenta milioni d’italiani che consuma 
non partecipa nè può partecipare-ai favori che 
son raro contento-di-po^^lh afflizione comune.

Però, quando si.parìa in nome del vero e
pubblico indiscutibile interesse, 'Uon. è ' lecito
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■che se ne faccia il rimprovero da chi propugna 
interessi i quali, nelle sue intenzioni, possono 
pur credersi rispondenti a quelli generali, ma

I signori senatori Finali, ‘Costa -e 'Taverna,
avendo ottenuto la maggioranza dei voti j sono

che non c’ è scienza, non storia, non espe­
rienza ciì.e possano farli apprezzare tali. L’an-
tagonismo, in quel caso, è in discutibile ; e la
parte dell’ingiustizia non occorre si indaghi 
dove stia.

Ma a chi cotesta parte rappresenta non è le­
cito muovere degli appunti al piccolo manipolo 
di uomini che tuttavia si dedica alla difesa 
dell’interesse pubblico; ed è del tutto strano, 
su cosa cotanto grave, il tentar di fare dell’iro­
nia 0 dello spirito fuori proposito !

.PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito di questa 
discussione a domani.

J^isiìì io della votazione per la nomina
di commissari.

POSSIDENTE. Proclamo il risultato delle vota­
zioni oggi fatte.

Per la nomina di un senatore nella Com.mis- 
sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena­
tori.

Senatori votanti 103 — maggioranza 5.2
Il senatore Manzoni

Torrigiani 
Vitelleschi 
Alfieri

Schede bianche 7'
Altri voti dispersi.

. . ebbe voti n--TI

9

o
3
2

proclamati membri della Commissione perma- 
nen-te di finanze.

Per il completamento della Commissione di 
sorveglianza al Debito pubblico.

Senatori votanti 98 maggioranza 50

Il senatore Boccardo . . ebbe voti 48
Rossi Alessandro
Lam.pertico 
Celesia . .

Altri voti dispersi.
J» s

^0

Q

38
35
30

Nessun senatore avendo ottenuto la maggio
ranza dei voti, dichiaro il ballottaggio fra i 
signori senatori Boccardo, Rossi Alessandro e 
Lampertico, che ottennero maggior numero di 
voti.

Per la nomina di un commissario alla Com­
missione di vigilanza pel Fondo per il culto.

Senatori votanti 97 — naaggioranza 49
Il senatore Vitelleschi ebbe voti

Pagano e 0

37
. 35

Altri voti dispersi.

Nessuno avendo ottenuto la maggioranza dei 
voti, proclamo il ballottagglio fra i senatori 
Vitelleschi e Pagano che ottennero il maggior 
numero di voti.

In seguito a questa votazione il senatore 
Manzoni avendo ottenuta la maggioranza dei 
voti lo proclamo eletto membro della Commis­
sione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
senatori.

Per la nomina di 3 membri mancanti nella 
Commissione permanente di finanze.

Senatori votanti 98 — maggioranza 50
Il senatore Finali . 

Costa 
Taverna

. ebbe voti 79
72
65

Ebbero quindi voti:

11 senatore Bertolè-Viale 
Blaserna .

.< 16o

Saracco
7
;6

Altri voti dispersi.

Domani seduta pubblica alle ore 2 porn, col 
seguente ordine del .gioruo :

I. Interpellanza, del senatore Guata al ministro 
dell’interno intorno allo stanziamento obbliga­
torio di spese per il culto nei bilanci comunali.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge 4

Proroga del trattato di commercio e di 
navigazione fra l’Italia e TAustria-Ungheria 
{Seguito) ;

Trattato di commercio e di navigazione col 
Messico, del 16 aprile 1890 j

Trattato di amicizia e^,,di .e^stpadizi,Gne colla
Bolivia, 18 ottobre 1890-

Adesione al trabtùado di .amicizia,e.,commer- 
dio fra la Germania e il,M.arDcco„del 1° giuguo 
1880 5

I
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III. Votazione di ballottaggio per surrogare 
membri mancanti nelle seguenti Commissioni;

C»------------- ----------------------7 xxjiJCAXiUky

Commissione di sorveglianza al Debito Comuni ad eccedere con la sovrimposta
pubblico ;

Commissione di vigilanza all’Amministra­
zione del Fondo per il culto.

IV. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Modificazioni della legge 24 giugno 1888 

sull’abolizione delle servitù di pascolo nelle 
provincie ex-pontifìcie;

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1890, N. 7038, autorizzante alcuni 

ai tri­
buti diretti il rispettivo limite medio del triennio 
1884-85-86;5

Modificazioni agli articoli 389 e 390 dei 
Codice di procedura civile relativi ai casi ed. 
al rito del procedimento sommario.

La seduta è levata (ore 6 e 15).


